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ARGOMENTO 


MASI  Utuflre  Capitano  vaffaU 
lo ,  amico ,  e  confidente  di  Aprio 
Re  d-  Egitto  mandato  dal  Juo  Signore  a  re- 
primere /'  infilerà  delle  ribellanti  provin- 
cie  non  folo  non  potè  adempire-  al  coman- 
do ,  ma  fu  egli  fieffo  proclamato  Re  ,  e.  da 
Jollevati ,  e  da  qu£  guerrieri  medefimi ,  che 
conduceva  per  debellarli:  tanto  era  il  credi- 
to ,  e  l'affetto,  che  gli  avevano  acqui/iato 
il  fuo  valore  ,  la  fua  giufii{ia  ,  e  le  altre 
fue  reali  virtù.  S'  oppofe  ,  e  non  avrebbe 

Amafi 


Àmafi  ceduto  ali9  inaspettata  violenta  j  ma 
ve  H  confirinfe  un  fegreto  ordine  del  fuo  me- 
dejimo  Sovr  ano ,  che  difperando  di  conservar 
con  la  for^a  il  fuo  trono  ,  lo  volle  piutto- 
fio  depofito  in  mano  amica  ,  che  aonquifla 
in  quella  di  un  ribelle  . 

In  quejle  infelici  circoflan^e  forprefo  Aprio 
dal  fine  de*  fuoi  giorni  ,  chiamò  nafcoflamente 
a  fe  V  amico  Amafi  :  confermò  con  lui  la  pub-  ; 
blica  elezione  col  proprio  voto  ;  V  incaricò  di  \ 
far  diligente  ricerca  deW  unica  fua  figliuola 
Nitteti  perduta  fra  le  tumultuo  fe  fedi^ioni:  gp 
impofe,  ritrovandola  i  di  darla  in  ifpofa  al  pro- 
prio fuo  figliuolo  Sammete  ;  onde  fuccedendo- 
gli  quefli  un  giorno  la  riconducete  fui  trono 
paterno.  Ne  volle  da  lui  giuramento ,  e  gli  fpi~ 
rò  fra  le  braccia .  Quefli  in  parte  veri ,  ed  in 
parte  verifimtli  fono  i  fondamenti  ,  fopra  di 
quali  è  flato  edificato  il  prtfente  Dramma  j  e 
ciò,  che  vi  è  d  iflorico  ,  è  tratto  da  Erodoto  i 
e  da  Diodoro  di  Sicilia  . 

Il  luogo  della  Scena  è  Canopo  . 

II  tempo  è  i!  giorno  del  trionfale  ingref- 
fo  del  nuovo  Re  . 

L'  azione  è  il  ritrovamento  di  Nitreri . 


AT- 


ATTORI  DEL  DRAMMA 

AlMASI  Re  cT  Egitto  padre  di  Sammete . 

Signor  Gaetano  Ottani. 

SAMMETE  figlio  d'Amali,  amante  cor- 
rifpofto  di  Beroe . 

Signor  Domenico  Luciani. 

BEROE  Paftorella. 

Signora  Rofa  Tartaglini  Tibaldi . 

NITTETI  Principefla  Egizia  ,  amante  oc- 
culta di  Sammete  . 

Signora  Monaca  Bonanni . 

AMENOFI  Sovrano  di  Cirene ,  amante  oc- 
culto di  Nitteti ,  ed  amico  dì  Sammete. 
Signor  Giufeppe  Gujpelti . 

BUBÀSTE  Capitano  stelle  Guardie  Reali . 
Signor  Carlo  De-Crijiofori ?.. 


La  Mufica  è  del  Signor  Ignazio  Holzbaver 
Maeftro  ài  Cappella  di  fua  Altezza  Se- 
nnìjjìma  Ekttcral  Palatina . 


MXJ- 


♦(VI» 


MUTAZIONI  DELLE  SCENE, 

ATTO  PRIMO 

Parte  ombrofa ,  e  raccolta  deglf  interni  giar- 
dini della  Reggia  di  Canopo  alle  fponde  del; 
Nilo ,  corrifpondenti  a  dirverfì  Appartamen- 
ti. Vafta  campagna  in  lontano  . 

Luogo  vaftifTìmo  predò  le  mura  di  Canopo  fe- 
ftivamente  adomato  per  lo  trionfale  ingreffò  il 
e  per  V  incoronazione  del  nuovo  Re .  Ricco, 
ed  elevato  trono  alla  deftra ,  a'  piè  del  quale 
lateralmente  fituati  alcuni  de'  facri  Miniftri, 
che  foftengono  fopra  bacili  d'  oro  le  infegnel 
reali .  Grande  ,  e  maeftofo  arco  trionfale  in 
profpetto .  Varj  ordini  di  logge  all'  intorno, 
popolate  di  fpettatori .  Vifta  dell'  Armata 
Egizia  vincitrice  ordinata  in  lontano . 
ATTO  SECONDO 

Appartamenti  nella  Reggia  • 

Gran  Porto  di  Canopo  ripieno  di  navi  ,  e 
nocchieri. 

ATTO  TERZO 

Logge  terrene ,  che  conducono  a*  giardini  reali . 

Fondo  ofeuro  di  antica  torre  ehiufo  in  varie 
parti  da'  ruginofi  cancelli ,  che  làfciano  ve- 
dere in  lontano  le  ruinofe  fcale ,  per  cui  vi  fi 
feende . 

Reggia  di  Canopo  riccamente  adorna .  Magnifi- 
ca fcala  in  profpctto  feitivamente  adoma  per 
festeggiare  T  arrivo  del  huoyo  Re . 


4<vxi)<fr 

B  A  LLI, 

PjR.jf.MO. 

Re  Paftore  . 

SECONDO. 

lei ,  e  Galatei . 

T  E  R  Z  O. 

Aialaata,  e  Ippoiaene. 

Compostovi  de'  meàefimi  • 

U  Signori  Claudio  Lc-Comt€  ,  e  Pietra 
Àlloardo . 

Compojitore  delle  arie  de9 Balli. 

Il  Signor  Paolo  Canavaffo  Muflco  Sonatore 
della  Regia  Cappella . 


Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene 
Li  Signori  Fratelli  Gagiiari  Piemonte*! . 

Inventore  degli  Abiti  , 
Signor  Francesco  Mainini .  BAT> 


«<VIIl)<* 


BALLERINI. 

Signor  Pietro  Alloardo . 
Signora  Terefa  Sermetti  * 
Signor  Cofmo  Maranefi. 
Signora  Elifabetta  Boggiani . 
Signor  Leopoldo  Paradifi. 
Signora  Anna  Lapi* 

FIGURA  NT  I. 

Signor  Francefco  Dogliani. 
Signora  Anna  Provenzale  . 
Signor  Baldalfare  Arman. 
Signora  Terefa  Garrona . 
Signor  Gioanni  Paffeponti. 
Signora  Margarita  Bianco. 
Signor  Stefano  Porro . 
Signora  Anna  Brun . 
Signor  Giufeppe  Radaci i  • 
Signora  La  Pierra  • 


Quello ,  che  per  brevità  fi  tralafcia  fi  è  fegna-\ 
to  colle  virgolette  ;  le  variazioni  poi  delle  arit 
fi  fono  pofte  alla  Une  del  libretto ,  per  non 
mancare  del  dovuto  rifpetto  al  veneratijfimi\\ 
Autor*  . 


ATTO  PRIMO. 

Tane  ombrofa ,  e  raccolta  degV  interni  Giardini 
della  Reggia  di  Canopo  alle  [fonde  del  Nili, 
corrispondenti  a  diverfi  Appartamenti . 
Vajla  Campagna  in  lontano  . 


SCENA  I. 

Amenofi    impaciente,  e  poi  Sammete  in  abito 
paftorale ,  che  approda  fopra  picciolo  battello 
dalia  deftra. 

Amen.  T7  Sammete  non  torna  ! 

jLL  Oimè  già  fpunta  il  Sol  ;  fa  pur , 
che  il  Padre 
Oggi  al  foglio  d'Egitto 
Sollevato  farà  .  Sa ,  che  a  momenti 
In  Canopo  s'  attende  ;  ah  fe  ali*  arrivo 
D'Amali  ei  qui  non  è  ,  quali  per  lui , 
Quali  fcule  addurrò  ?  Tanta  imprudenza 
Io  non  fo  perdonargli.  Ah  lo  fàprei, 
S'  anche  agli  affetti  miei 
Gli  altri,  come  per  lui,  follerò  amici. 
„  Agli  amanti  infelici 

Son  fecoli  i  momenti,  e  fono  iftanti 
„  I  lunghi  giorni  ai  fortunati  amanti , 
Con  la  fua  paftorella 

A  Gli 


Atto  Primo  . 
Gli  fuggon  V ore,  e  non  s'  avvede 
Un  legno 

Sammete  approda  x  e  fcenàe  dal 
battello ,  ed  Amenojigli  va  incontrò . 
Parmi  ,  che  approdi .  Ah  lode  al  Cieli 

Ma ,  Prence , 
Che  più  tardi  ?  Che  fai  ?  Le  rozze  fpoglie 
Corri,  corri  a  deporre  e  I  precurfori 
Già  d'  Amali  fon  giunti  : 
Tutta  in  moto  è  Canopo:  ho  palpitato 
Affai  fin'  or  per  te  • 
Sam.  Son  difperato  l 

Amen.  Perchè ,  Sammete  ?  Onde  F  affanno? 

Sam.  Oh  Dio  i 

Amen.  Parla  ;  forfè  rifiuta 

Beroe  gii  affetti  tuoi? 
Sam.  Beroe  è  perduta. 
Amen.  Perduta!  Oimè  !  Come  I  Che  dici! 
Sam.  In  vano 

Fin  or  di  là  dal  fiume 

Ne  corfi  in  traccia  ;  alla  capanna ,  al  bofco 

Mille  volte  tornai  :  quel  caro  nome 

Or  fui  monte,  or  fui  piano 

Replicai  mille  volte  ,  e  fempre  in  vano. 
Amen,  Che  tu  non  fei  Dalmiro  > 

Che  un  paftor  tu  non  fei , 

Forfè  Beroe  ha  f coperto ,  e  a  te  $'  invola . 
Sam.  No ,  caro  amico ,  il  cafo 

E'  più  funefto  affai  :  da  un  fuggitivo 

Timido  villanelle  inceli  al  fine, 

Che 


Atto  Primo.  3 
Che  nella  fcorfe  notte 
Ad  altra  ninfa  unita 
Fu  da  gente  crude!  Beroe  rapita. 
AfflcnJEoxte  da  qualche  duolo 

D'Arabi  mafnadieri  ? 
~Sam.  No,  d'Egizj  guerrieri. 

Ei  T  afferì . 
Amen.  Non  fo  penfar  . . .  .  Ma  fugge , 

Sammete,  il  tempo.  Ah  le  tue  fpoglie  ufate 
Vanne  a  veftir.  Quello  real  foggiorno 
Per  Dalmiro  non  è  . 
Sani.  Vado ,  e  ritorno  ; 

Ma  non  partir  .  Sovvienti , 
Che  ne'  cafi  infelici 
E'  dover  Taffiftenza  a' fidi  attici. 
Sono  in  mar  :  non  veggo  fponde  : 
Mi  confonde  il  mio  periglio: 
Ho  bifogno  di  configlio  9 
Di  foccorfo  ,  di  pietà . 
Improvvifa  è  la  tempefta  ; 
Nè  mi  retta  aita  alcuna , 
Se  al  furor  della  fortuna 
M'  abbandona  V  amiftà . 

Sono ,  te.        Fartt . 


SCENA 


4  Atto  Primo  . 


SCENA  IL 

Amenofi,  poi  Nitteti  ,    e  Beroe,  entrambe 
in  abito  pattatale  fra  guardie. 

Amen.  £~\R  come>  amor  tiranno, 

\JÌ  Confondi  i  fenfi,  e  la  ragion 
difarmi  I 

Ma . . .  Quai  ninfe  !  Qua!'  armi  !  Oh  Dei! 
Nitteti  ! 

D  'Aprio  la  figlia  !  Il  mio  teforo  !  Ah 
d'onde, 

Donna  real?  Che  fu?  Perchè  d'  armati 

Cinta  così?  , 
Nitt.  Noi  fo  .  Vittima  io  vengo 

Forfè  del  nuovo  S  e .  Dai  bofeo ,  in  cui 

Io  m7  afeondea  da  lui ,  qui  tratta  a  forza 

Son  con  V  ofpite  mia . 
Amen.  No ,  t'  afficura , 

Amafi  non  trafeórre  a  quelli  ecceffi  . 
Ber.  (  Dalmiro  almen  potetti 

Del  mio  cafo  avvertir.  ) 
Amen.  Di  quefta  fchìera 

Quai  è  il  duce,  e  dov'  è? 
Nitt.  Bubafte  ha  nome  : 

Va  incontro  al  Re . 
Amen.  Raggiunger  olio  .  Or  ora 

Jn  libertà  farai:  ne  fon  lìcuro • 
Ber.  (  Le  fraanie  di  Dalmiro  io  mi  figuro .  ) 
Nitt.  fjence,  la  prima  prova 

Del 


Atto  Primo  .  5 
Del  tuo  bel  cuor  quella  non  è  :  fon  grata: 
>       Conofco  •  .  •  . 

Amm.  Ah  no  :  non  mi  conofci  *  Io  fempre  .  .  . 
Sappi .  • .  Tu  fei  * . .  Sperai . . .  (  Barbaro 
amore  ! 

Tu  m'  annodi  la  lingua  al  par  del  cuors*  ) 
Se  il  labbro  noi  dice , 
Ti  parla  il  fembiante 
D'  amico  collante , 
Di  fervo  fedel; 
Che  farli  palefe 
Almen  con  Timprefe 
Per  elfer  felice 
Sol  brama  dal  Ciel . 

Se  il,ec.  Parte* 

SCENA  III. 

NlTTETI,  BeROE  ,  poi  BUBASTE. 

^er*  TVT'ttet^  a^  PerP*età;  fe^el  compagna 
JL^I  Se  m'avelli  fin  or,  s' è  ver  che  m'ara  i, 
Se  grata  pur  mi  fei  ,  deh  fa,  eh'  io  pofTa 
A'  miei  bofehi  tornar .  „  Ah  per  quei 
bofchì 
„  Il  povero  Dalmiro 
„  In  van  mi  cercherà  !  Da  fuoi  trafporti 
„  Tutto  temer  pois'  io; 
„  Troppo  fido  è  quel  cuore,  e  troppo  è  mio . 
Nitt.  Non  tante  fraanie ,  amata  Beroe ,  andrai  : 
Farò  tutto  per  te,  ma  della  forte 

A3  Vedi 


6  Atto  Primo. 

Vedi  pur ,  eh'  io  Io  fdegno 

Con  più  coffcanza  a  tolerar  t*  infegno  • 
Ber.  Nel  cafo  a  m  cui  tu  fei , 

Maeftra  dt  coftanza  anch'  k>  farei . 
Nitt.  Perchè  ?  Forfè  i  miei  mali 

Non  eguagliano  i  tuoi  ? 
Ber.  V  è  gran  diftanza . 

Siam  prigioniere  entrambe: 

Siam  entrambe  in  Canopo  ; 

Tu  fofpiri ,  io  fofpiro  ; 

Ma  in  Canopo  è  Saramete,  e  non  Dalmiro. 
ì>litt.  E'  ver ,  confeffo  ,  amica , 

La  debolezza  mia .  Sammete  adoro  , 

Egli  r  ignora  :  eppure 

La  fpeme  fot  di  riveder  quel  volto, 

Quel  caro  volto,  end*  è  il  mio  core  accefo. 

Di  mie  catene  alleggerifce  il  pefo . 
Ber.  Bada  un  ben ,  che  tu  fperi , 

Per  confolarti,  e  vuoi ,  che  un  ben ,  eh'  io 
perdo, 

Affliggermi  non  debba? 
Nitt.  Ah  fe  vedetti 

-li  mio  Sammete,  approverefti  affai 

La  mia  tranquillità. 
Ber.  Se  foffe  noto 

•  Dalmiro  a  te ,  condannerei  mena 

U  intolleranza  mia . 
Bkk  Nitteti,  arriva 

Amafi  :  io  là  m' invio  : 

Scorgetela,  o  Cuitodì .    Efpne,  e  parte. 

Nitt. 


Atto  Primo .  7 
Nitt.  Àrnica ,  addio . 
Ber.  Così  mi  lafci?  io  che  farò? 
Nitt.  T  accheta , 

Amata  Beroe  r  a  me  ti  fida ,  e  credi  * 
Che  non  meho  io  fofpiro, 
Che  Sammete  fìa  mio,  che  tuoDalmiro  • 
„  Tu  fai ,  eh'  amante  io  fono  : 
„  Tu  fai  la  forte  mia  : 
n  Ab  chi  pietà  defis, 
„  Non  può  negar  pietà . 
Della  pietà  ,  eh'  io  dono  , 
„  Quella,  eh' io  bramo  è  pegno  * 
„  Che  di  pietade  è  indegno 
„  Chi  compatir  non  fa . 

Tu,eo  Parte. 

SCENA  IV. 

Beroe,  Sammete  nel  proprio  fuo  abito, 
poi  Amenq*ì  . 

Ber.  /^VUefti  reali  alberghi 

K^r  Guardando  curio  fa  intorno. 

San  pur  nuovi  per  me  !  Dovunque 
io  miro  . . 
Sam.  Ecco  depofte  alfin  ....  Beroe  ! 

Si  vedono  ,  e  fi  guardano  fidamente 
alcuni  momenti  fenza  parlare* 

Ber.  Dalmiro  ! 
Sam.  Tu  qui? 

Btr.  Tu  in  quelle  fpoglie  ? 

A  4  Sam. 
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Satn.  A  che  vieni  ?  Ove  vai  ? 
Ber.  Che  fidano  evento 

Ti  trasforma  in  tal  guifa  agli  occhi  miei? 

Parla  i  Che  fu  ?  Dov'  è  il  paftor  ?  Chi  fei? 
Sam.  Tutto,  ben  mio  ,  dirò  .... 
Amen.  Prence ,  Sammete , 

Giunge  il  Real  tuo  Genitor , 
Ber^  Sammete  !  Sammete  confuso  . 

Mifera  me  !     Beroe  colpita  dalla  Jorprefé 
del  nome  4 

Sam.  Verrò ,  t*  invia .  Qme  [opra . 

Amen.  Corri ,  potria 

Prima  giunger  il  Re  * 
Sam.  Verrò.  Con  impazienza 

ad  Amenofi ,  che  parte  é 
Ber.  Crudel ,  tu  fei  Sammete  ? 

Tu  fei  prole  d'  un  Re  ?  Dunque  fin  ora 
Meco  h*i  mentito  afpetto , 
Spoglia,  nome,  coftumi,  e  forfè  affetto* 
„  Come  abufar  potefti 
?,  D'un  sì  tenero  amore: 
„  D' una  fe  ,  d'  un  candore  > 
„  D'  un  cor  ,  che  offerto  interamente  ia 
dono  .... 
Barbaro  !  . . . ,  Ingrato  !..  *  * 
Sam.  Anima  mia,  perdono. 
Fu  giovaail  vaghezza, 
Chs  fra  ruftici  giuochi  in  finte  fpogtie  i 
A  mifchiarmi  m' indufiTe .  „  In  quelle,  il  fai, 
„  Un  paftor  mi  crederti . .  « 


Atto  Primo  „  9 
„  Ti  piacqui,  mi  piacefti,  e  il  grado  mio. 

Ti  celai  per  timor .  So  >  che  in  amore 
„  Gran  nodo  è  l'uguaglianza  *  ,,  Io  volli 
prima 

Un  amante  paftor  renderti  caro  $ 
Ed  un  Principe  amante  offrirti  poi . 
Eccolo  a'  piedi  tuoi . 

Si  getta  in  ginocchioni . 
Or  non  t'inganna,  ha fulle labbra  il  core* 
Accettami  quai  vuoi ,  Prence ,  o  pallore  • 
Ber.  Ah  Sammete  ,  ah  non  più ,  forgi:  io  tra- 
fcorfi 

Troppo  con  te .  Dal  mio  dolor  forprefa 

Jl  mio  Prence  infultai  .  Perdona  il  fallo 

AH'  eeceflò ,  o  Signor,  d'  un  lungo  affetto. 
Sam.  Per  pietà ,  mio  teforo  ,  ah  men  rifpetto  * 
Con  enfafi  affé  t  tuo  fa  ì 

Eccede  un  tal  caltigo 

Tutte  le  colpe  mie  :  morir  mi  fai 

Parlandomi  in  tal  guifa. 
Ber.  Ah  ,  che  or  tu  fei .  .  . 
Sam.  Il  tuo  fedele  < 
Ber.  Ah ,  che  or  fon  io  .  .  .  « 
Sam.  La  mia 

Unica  fpeme  , 
Ber.  Oh  Dio  !  (  Piange  » 

Sam.  Tanto  ti  fpiace  , 

Che  in  Rea!  Prènce  il  tuo  paftòr  fi  cangi  ? 
Ber.  No  ,  lo  merti ,  cor  mio . 
Sam.  Dunque  a  che  piangi? 


io  Atto  Primo. 

Bev.  Quefte  lagrime,  o  caro, 

Se  fian  doglia ,  o  piacer ,  dir  non  faprei. 
Quando  penfo,  che  fei  qual  d*  efFer  nato 
Degno  ognor  ti  credei ,  lagrime  liete 
Verfo  dagli  occhi,  e  ti  vorrei Sammete. 
Quando  penfo,  che  degna 
Or  non  fon  più  di  te ,  col  Ciel  m'adiro, 
Piango  d'  affanno  ,  e  ti  vorrei  Dalmiro . 
Sam.  Ah  fe  alcun  difapprova 

L' ecceffo  in  me  degli  amoroff  affanni , 
Vegga  Beroe ,  V  afcolti ,  e  mi  condanni . 
„  Sì ,  mio  ben  ,  sì  mia  vita , 
„  Teco  viver  vogi'io; 
„  Voglio  teco  morir  :  no ,  non  potrei 
„  Lardarci ,  anche  volendo ,  in  abbandono. 
„  Ó  fra  bofehi ,  o  fui  trono , 
„  O  Dalmiro,  o  Sanimele, 
„  Q  Principe  ,  o  paftor ,  farò .  <  .  farai . . . 
Ber.  Deh  fovvienti ,  che  ormai 

Amafi  farà  giunto . 
Sam.  E'  vero ,  Addio  . 

Ma  >■••'..  Siamo  in  pace  t 
Ber.  Sì . 

Sam.  Del  tuo  perdono 

Mi  pofTo  afficurar? 
Ber.  Sì  y  caro . 
Sam.  Ottengo 

I  primi  affetti  tuoi  ? 
Ber.  Tutti  •  Ah  parti  ! 
Sam.  E  tu  fei ...  * 

Ber. 
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Ber.  Son  quel  f  che  vaoì  . 

Santi    Se  cf  amor  ,  £e  di  contatto 

A  quei  detti  (  @h  Dio!)  non  moro  ; 

E'  portento  >  o  mio  teforo, 

E'  tinù  di  tua  beiti . 
Del  piacer  manca  air  eccedo  ; 

Ma  un  tuo  fguardo  in  un  momento 

Poi  ravviva  il  core  opprefTa 

Dalla  fua  felicità  . 

Se ,  ec.  Tane* 

SCENA  V. 

Beroe  fola • 

SEmbran  fogni  i  miei  cafi  :  ancor  non 
poffo 

A  me  ftefla  tornar .  Sappia  Nitteti 
Le  mie  felicità  ;  fi  fveli  a  lei  , 
Che  Sammete  in  Dalmiro ....  Eterni 
Dei  ! . . . 

Or  mi  fovviene  :  ella  V  adora ,  ed  io 

Finor  noi  rammentai .  Ma  in  tal  forprefa 

Se  di  me  mi  feordai >  come  di  lei 

Rammentar  mi  potea  !  Stelle  !  Io  mi  trovo 

D'un'  amica  rivai  I  Che  far?  Se  parlo  , 

S7  irriterà  ,  fe  taccio  ? 

Tradifco  l'amiftà.  Potrei  con  arte 

Cuftodire  il  miflero 

Senza  tradir  .  t .  No  :  chi  ricorre  allearti 

Benché  ancor  non  tradifea,  è  fui  cammino. 

V 
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U  artificio  alla  frode  è  affai  vicina . 

Non  ho  il  core  air  arti  avvezzo  : 
Non  f  ?  è  ben  per  me  (incero , 
Se  comprar  fi  deve  a  prezzo 
D'  innocenza,  e  di  candor. 

Qua!'  acquifto  è  che  riftori 
Dall' anguftie ,  da7  timori, 
Dal  difprezzo  di  fe  fteflb, 
Dall'  accufe  d' un  roffor . 

Non,  ec  Parte. 
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SCENA  Vt 

\  Luogo  vaftiffmo  preffo  le  mura  di  Canopo  fejliv amente 
hdorno  per  lo  trionfale  ingrejfo  ,  e  per  V  incoronazione 
ìlei  nuovo  Re .  Ricco  y  ed  elevato  trono  alla  deflra  ,  a  pie 
ìlei  quale  lateralmente  fituati  alcuni  de  f acri  Miriiftri  y  che 
foftengono  fopra  bacili  d9  oro  le  infegne  reali  ,  Grande  ,  e 
maeftofo  arco  trionfale  in  prò/petto.  Var j  ordini  di  logge 
mi9  intorno  popolate  di  fpettatori  .  Vifta  deli9  armata  Egizia 
|  vincitrice  ordinata  in  lontanò . 

Si  vedrà  avanzare  pompofamente ,  c  pafsare  fotto 
IjP  arco  preparato  a  tal  fine  il  nuovo  Re  vincitore  , 
aflìfo  in  maeftà  fopra  un  carro  tirato  da  cavalli,  e 
preceduto  da  parte  della  Guardia  reale  con  trofei 
militari ,  ed  infegne  vincitrici.  Seguito  d'  oratori  delle 
fuddite  Provincie  co*  loro  rifpettivi  tributi  circondata 
da' nobili  Egizj,  e  paggi. 

Mentre  fra  lo  firepito  armoniofo  ài  mufica  , 
i  avanza  Amafi ,  che  fende  qfijiit$ 
da  Sammete%  ed  Amenojì,  e  va 
fui  trono  Jì  cantati  fegueme  < 

CORO. 

„  QI  feordi  i  fuoi  tiranni, 
i3  »  Sollevi  il  ciglio  afflitto , 
„  Ponga  in  obblio  V  Egitto 
„  Gli  affanni ,  che  provò . 


Parte 
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favte  del  Coro . 

„  Se  il  Cielfc  è  più  fereno, 
„  Se  fàufti  raggi  or  fpande, 
¥  Amafi  il  giudo  ,  il  grande, 
w  E'  r  aftro  ,  che  fpuntò • 

C  O  #  0. 

„  Si  feordi  i  fuoi  tiranni , 
„  Sollevi  il  ciglio  afflitto  ; 
„  Ponga  in  ofeblio  l'Egitto 
„  Gli  affanni,  che  provò  . 

Tane  del  Covv  . 

„  In  dì  così  ridente 
„  Efuki  il  Nilo ,  e  (copra 
„  L'ofcura  foa  forgente, 
„  Che  fino  ad  òr  celò . 

t;w  ni. 

„  Si  feordi  i  fuoi  tiranni, 
„  Sollevi  il  ciglio  afflitto  ; 
„  Ponga  in  obblio  l'Egitto 
„  Gli  affanni",  che  provò . 


Amafi 
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mafi  Non  rendono  fuperbi , 

Dal  trono  in  piedi . 
Popoli  al  Ciel  diletti,  i  miei  fudori 
O  i  marmarici  allori , 
O  la  vinta  Pentapoli,  o  Cirene; 
M' innalza ,  mi  foftiene  , 
Il  foglio  ad  occupar  mi  dà  valore 
Quei  confenfo  d'amore, 
Che  da  ogni  labbro  afcolto, 
Che  leggo  in  ogni  volto, 
Che  fpero  in  ogni  cor  .  Tenero  padre 
Ah  mentre  io  veglio  a  rendervi  felici  # 
Ah  voi  da*  Numi  amici , 
Figli,  implorate  a  chi  donafte  il  trono 
Vigor ,  virtù ,  che  corrifponda  al  dono . 
Siede . 

CORO. 

„  Si  fcordi  i  fuor  tiranni  , 
„  Sollevi  il  ciglio  afflitto  ; 
„  Ponga  in  obblfo  l'Egitto 
„  Gli  affanni ,  che  provò  • 
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SCENA 
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S  C  E  N  A  VII. 

Subaste,  Nitteti,  e  detti . 

Buh  Q  Ignor ,  t'  arride  il  Ciel .  L'  unica 
O  prole  « 

Dell'  oppreffo  tiranno  , 

Ch' eftinta  fi  credea,  colà  del  Nilo 

Da  noi  fcoperta  in  fu  V  oppofta  riva. 

Ecco  al  no  piede  e  prigioniera ,  e  viva. 

(  Additando  Nitteti . 
Atnaf.  Come!  Nitteti!  In  così  vili  fpoglie 
S'  alza,  e  fcende . 

L'Egizia  Priacipeffa? 
Mtt.  lìMin  affai 

Eran  per  me,  fe  dalle  tue  catene 

M'  aveffero  difefo. 
Atnaf.  Ah  quai  catene  ?  ; 

Da  chi  ?  Perchè  ?  Non  fai 

Forfè,  che  Amafì  è  il  Re  ?  Da  che  na- 
fcefti , 

Nella  Reggia  paterna  innanzi  agli  occhi 
Forfè  ogeor  non  ti  fui  ?  Quali  offervafti 
Segni  in  me  d'alma  rea?  No ,  non  può  darfi 
Ingiuftizia  maggiore , 
Infulto  più  crude!  del  tuo  timore . 

Amen.  Oh  magnanimo  ! 

liuh.  Oh  grande  ! 

Nitt.  Àmafì ,  il  fai , 

Fu  real  la  mia  cuna ,  e  fe  pretendo 

Evitar 
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Evitar  d' eflfer  ferva,  io  non  t'offendo, 
Amaf  Tu  ferva  !  Olà ,  Satnmete, 

Ai  foggiorni  più  degni 

Dell'  albergo  reale  in  vece  mfi 

Scorgi  Nitteti . 
Sam*  Ubbidirò.  (Che  pena! 

Beroe  mi  attenderà  .  ) 
Amaf  Bubafte,  amici  , 

Seguitela ,  fin  tanto 

Che  raggiungervi  io  poffa  .  Aperti  a  lei 

Sian  gli  Egizj  tefori; 

Si  rifpetti ,  fi  onori ,  e  i  cenni  fuoi ,  * 

Come  a  me  lo  faran ,  fian  legge  a  voi . 
Nitt.  Signor ,  non  più  .  Queft'  è  vendetta . 
Amaf.  E'  vero  , 

3VF  oltraggiarti  ;  fon  punto  ;  e  3  vendi- 
carmi 

Appena  incominciai  .  Maggior  vendetta 
Dall' ofFefo  mio  cor,  Nitteti,  afpetta. 
Nitt.       Già  vendicato  fei  ; 

Già  tua  conquida  io  fono; 
Più  non  t'  invidio  il  trono , 
Padre  t'adoro,  e  Re. 
Tutto  dai  faufti  Dei , 

Tutto  or  r  Egitto  attenda , 
E  in  me  frattanto  apprenda 
Che  può  fperar  da  te . 

Già  ec. 

Vane  accompagnata  da  Sammete , 
Bubajìe  ,  e  porzione  del  feguito 
reale .      B  SCE- 
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SCENA  Vili. 

Amasi,  Amenofi,  e  feguifD , 

Amaf.    A  Menofi,  ove  vai? 

JL  jl     Ad  Amenofi  à  che  iwlea  fegui- 
tar  Nitteti . 
Amen.  Come  imponefti, 

Sieguo  Nitteti . 
Amaf.  No .  Ferma .  VogF  io 

tarlarti  ,  o  Prence  . 
Amen.  Adoro  il  cenno  .  (  Oh  Dio  ! }.  Guar* 
dando  con  tenerezza  preffo  'Nitteti.. 
Amaf.  Di  gran  fede  ho  bifogno  •  E  tanta  al- 
trove 

Come  in  te  non  ne  fpero  ,  Io  l'ammirai , 

Quando  dal  foglio  avito, 

Pria  che  farti  ribelle  al .  tuo  Signore , 

Difcacciar  ti  lafciaftK  Atto  sì  grande 

Tanto  m'innamorò  ,  che  fe  mi  a v effe 

Lafciata  il  Ciel  la  figlia  Ameftri  ,  a  lei 

Ti  ambirebber  conforte  i  voti  miei . 

La  fommefTa  Cirene 

Di  nuovo  avrai  ;  ma  quefto 

Non  è  premio  fè  dover  ;  col  poter  mio, 

Amenofi,  mifura  ogni  tua  brama; 

Amafi  regna ,  e  ti  conofce  ,  e  t'  ama . 

Amen.  Troppo  ,  Signor  .... 

Amaf.  Taci  ,  m'  afcolta,  e  giura 
Silenzio,  e  fedeltà. 

Amen* 
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Amen'.  Tutti  n'  impegna 

Vindici  i  Numi . 
Amaf  Or  dì.  D'Aprio  nemico 

Tu  mi  credetti  ? 
Amen,  li  crede 

Tutto ,  Signor  ,  con  me  1'  Egitto . 
Amaf  E  tutto 

Con  te  s' inganna.  Ebbe  l'  inganno,  è 
vero , 

Giudi  principj .  Io  difenfor  di  lui, 
A  un  tratto  de'  ribelli 
Divenni  condottier  .  Ma  quello  un  cenne 
Fu  d'  Aprio  Hleffo .  Ecco  il  fuo  foglio* 

Ogni  altro 
Rimedio  difperando,  ei  volle  almeno 
Evitar  ,  che  rapina  in  mano  altrui 
FofTe  il  fuo  regno  ;  e  nella  mia  lo  refe 
Depofko  fìcuro  . 

Amen,  Oh  ftelle  ! 

Amaf.  Il  Cielo 

Secondava  il  mio  zel  ;  quando  forprefo 
Dall'  ultimo  de'  mali 
Fu  il  umifero  mio  Re.  Sentì  vicini 
GÌ'  iftanti  eftremi  ;  a  fe  chtaaiommi  ;  io 
corfi 

Al  fuo  nafcofìo  albergo  ,  e  pieno  il  volto 
Già  di  morte  il  trovai .  Miftrinfe  al  petto; 
S' intenerì  ;  la  fua  perduta  figlia 
Cercar  m'impefe  ;  e  al  figlio  mio  trovata 
Darla  in  ifpofa .  Io  lo  giurai  piangendo; 

B  2  Ei 
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Ei  di  più  dir  volea ,  ma  freddo  intanto 
Mi  cadde  in  braccio,  e  mi  lafciò  nel  pianto. 
Amen.  (Che  afcolto  !  ) 
Amaf.  Il  giuramento 

Deggio ,  e  voglio  adempir  ;  ma  temo  av- 
verfa 

L'indole  del  mi©  figlio  .  TI  fai ,  non  parla 

Mai  d' imenei,  non  v*  è  beltà,  che  giunga 
A  ribaldargli  il  cor .  Fugge  la  Reggia  ; 
Sol  fra  bofchi  s'  aggira  ;  e  tutti  fono 
Cacce,  veltri,  deftrieri, 
Valli ,  monti ,  e  campagne  i  fuoi  penfieri. 
Di  correggerlo  è  d?  uopo  ,  e  giova  a 
que(to 

Più  T  amico ,  che  H  Padre .  Io  faufti  Ì 
Numi 

Implorerò  ;  tu  d'ammolir  preccura 
Quel  duro  cor  .  Vanta  Nitteti ,  efalta 
La  fua  beltà  ,  la  fua  virtù .  S'  ei  cede 
Per  tuo  configlio  all'  amorofa  face , 
Io ,  caro  Prence ,  io  ti  dovrò  la  pace . 
Amen.  Dunque 

Amaf.  Più  non  tardiam  :  non  v'  è  ripofo 

Per  me,  fe  il  giuramento  io  non  adem- 
pio. 

Corri,  amico,  a  Sammete;  io  vado  al 
tempio. 
Tutte  fin  or  dal  Cielo 
Incominciai  le  imprefe, 
E  tutte  il  Ciel  cortefis 
Le 
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Le  fecondò  fin  or* 
Ah  fia  propizio  a  quefta 
Ei,  che  di  fe,  di  zelo 
Le  belle  idee  mi  defta , 
Ei ,  che  mi  vede  il  cor  • 

Tutte  ec.  (parte. 

SCENA  IX. 

AMENDFI,  poi  B  £  R  O  £  . 

Amen.  T  Afciatemi  una  volta, 

jLj  Folli  fperanze ,  in  pace  •  Al  fin 
vedete .... 

Ber.  Ov'  è  Signor . . .  perdona . . .  ov'  è  Sam- 

mete? 

Amen.  Beroe ,  fei  tu  ?  Delle  vicine  felve 

La  bella  abitatrice  ? 
Ber.  Quella  Beroe  fon  io . 
Amen.  Beroe  infelice  ! 
Ber.  Perchè? 
Amen.  Credimi ,  accetta 

Un  configlio  fedel .  Fuggi  la  reggia; 

Ritorna  a'  bofchi  tuoi . 
Ber.  Ma  tu  chi  fei , 

Perchè  fuggir  degg'io? 
Amen.  Del  tuo  Dalmiro 

L' amieo  io  fon  ;  tu  dei  fuggir  ,  fe  in 
braccio 

D'  altra  veder  noi  vuoi .  Spofo  a  Nitteti 
1/  ha  deftinato  il  padre  . 

B  3  Ber. 


li  Atto  Primo  . 

Ber.  Oimè  !  Conferire 

Sammete  al  nodo? 
Amen,  E  come  opporfi  il  figlio 

Ad  un  Re  genitor? 
Ber.  Dunque ... 
Amen.  E'  vicino 

Il  barbaro  momento 

Del  fatale  imeneo . 
Ber.  Morir  mi  fento  .  piange. 
Amen.  Tu  piangi",  e  n'hai  ragion  ;  dal  cafo 
mio, 

Bella  ninfa  ,  io  mifuro  . .  .  Ah  fappi... 
Addio  . . .  (  parte  .. 

SCENA  X 

B  EROE,  poi  S  A  UM  E  T  E. 

Ber.  Tk  JT  Ifera.,  ah  qual  novella  ,  ah  qual 
IVI  mi  ftringe 

Gelida  mano  il  cor!  No;  più  funefte 

1/  ore  a  morir  vicine . . * 
Samm.  :Beroe,  idot  mio,  pur  ti  raggiungo  al 

fine.  {Allegro  .molto . 
Ber.  (  Che  giubbilo  crudel  !  ) 
Samm.  Di  mia  -tardanza 

Colpa  non  ho.  Preffo  a  Nitteti  il  padre 

Fin  or  mi  volle . 
Ber.  X  A*1  <3ueft°  è  troppo  1  Oftcnta 

In  faccia  mia  l'infedeltà.) 
Samm.  Tu  piangi  I 

Per* 
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Perchè  ?  Che  avvenne ,  anima  mia  ? 
Ber.  Ma  bada  : 

Prence ,  Signor  ,  non  infultarmL  Affai 
Mi  renderti  infelice  , 
Ah  per  pietà ,  fe  la  conofci ,  imponi , 
Che  del  Ni!  mi  trafporti 
Un  .picciol  legno  air  altra  fponda  •  Al- 
meno 
Neir  albergo  natio 
Lungi  àagli'occhi  tuèi  morir  vogl'  io. 
Samm.  Come  ?  Partir  ?  Lafciarmi  ? 

Bramar  la  morte  ?  ìo  che  ai  feci  ì  Ah 
parla6; 

Nen  m'  uccider  così  ,  Beroe  vezzdlà  • 
;  Ber.  Dalla  novella  fpofa 

Con  quel  volto  féreno 
Mi  torni  innanzi  ?  ET  idol  tuo  mi  chiami? 
E  pretendi ...  E  non  vuoi .  .  . 
Samm.  Se  intendo  i  detti  tuoi ,  m?  atterri ,  o 
cara  > 

Un  fulmine  del  Ciel  • 
Ber.  Che  ]  Non  dicefti 

Tu  fteffo  or  or  ,  che  per  voler  del  Padre 

A  Nitteti . . . 
Samm.,  A  Nitteti 
*     Mi  vuol  fervo,  e  non  fpofó 

Il  Padre  mio .  Qual  mentitor  ti  venne 

A  recar  tai  novelle  ? 
Bfr,  Un ,  che  fi  vanta 

Titolerò  amico,  e  di  Palmiro  il  nome 
fi  4 
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M^co  tir  diè  . 
Samm*  Stelle!  Àmenofi?  Ah  dunque QSiturbaé 

Fola  non  è .  Ma  fi  fpiegò  ?  Ti  dille 

Onde  il  fapea  ? 
Ber.  No  ;  ma  parlò  ficuro . 
Samm.  Nulla  ,  ben  mio ,  lo  giuro 

Ai  Numi  ,  a  te,  del  minacciato  nodo* 

Nulla  feppi  fin  ora;  e  ingiufta  fei, 

Se  mi  temi  incollante  . 
Ber.  Vuoi     che  non  tema  ,  e  mi  eonofci 
amante  ? 

Samm.  No  ;  temer  tu  non  dei  •  Tuo  mi  promifi» 
E  tuo ,  Beroe ,  io  farò  • 

Ber*  Ma  come  al  cenno 
D'  un  padre  opponi  ? 

Samm.  Io  fo,  per  me  qua!  fia 

Del  genitor  la  tepo^zza  .  Ahjafcia* 
Lafciane  a  me  tutta  Ta  cura .  Ah  fole 
Di7 ,  fe  in  fronte  una  volta  il  cor  mi 
vedi , 

Se  fei  tranquilla ,  e  fe  fedel  mi  credi. 

Ber.  Sì,  ti  credo ,  amato  bene , 

Son  tranquilli,  e*  in  quella  fronte 
Veggo  elprefTo  il  tuo  bel  cor. 

Samm.  Se  mi  credi ,  amato  bene , 

D'ogni  rifehio  io  vado  a  frante, 
Nè  tremar  mi  fento  il  cor. 

Ber.     Non  laiciarroi,  o  mio  teforo* 

Samm,  Tutta  i»  pegno,  hai.  la  mia  fe  . 

X  a. 


Atto  Primo.  25 
Ah  fovvengati ,  eh'  io  moro , 
Se  il  deftin  t' invola  a  me  . 
Compatite  il  noftro  ardóre, 
Voi  bill' alme  innamorate, 
E  il  poter  d* un  primo  amore 
Ricordatevi  qual  è  . 

Partono  da  diverfi  lati  + 

t> 

Il  fine  delt  Atto  primo  ♦ 


ATTO 


ATTO    SECONDO  I 


Appartamenti  nella  Reggia . 
SCENA  PRIMA. 

Beroe  fola . 

POvcro  cor,  tu  palpiti , 
Nè  a  torto  in  quefto  dì 
Tu  palpiti  così , 
Povero  core. 
Si  tratta  (  oh  Dio  !)  di  perdere 
Per  fempre  il  caro  ben, 
Che  di  fua  mano  in  fen 
M' iraprefTe  aoaore . 
Troppo  ,  ah  troppo  io  difpero . 
11'  ama  Sammete  • .  .  è  viro  : 
Ma  che  potrà  lo  fventurato  in  faccia 
Àd  un  padre,  ch§  alletta,  a  un  Re, 

che  sforza, 
A  un  meno,  che  feduce?  Il  grado  mio, 
Gli  altrui  configli .  • .  Il  fuo  decoro  . .  • 
Oh  Dio! 

Povero  cor,  tu  palpiti, 
Nè  a  torto  in  quello  dì 
Tu  palpiti  così, 
Povera  «ore , 
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$  C  E  N  A  IL 

N  1  t  t  e  t  1  turbata  in  abito  di  Principeffa  $ 
c  detta. 

JV/V.    A  H  cara ,  ah  fida  amica  > 

A  Son  fuor  di  me. 
Ber.  Che  avvenne? 
Mr.  Ogni  mia  fpeme 

E*  fvanita ,  è  delufa . 

WV  offre  il,  padre  a  Sammete  ,  ei  mi  ricufa, 
Ber.  (  Oh  fedeltà  !  ) 
Nitt.  L'avrefli 

Pòtuto  immaginar?  Come  io  mi  fento, 

Dirti ,  amica ,  non  fo  .  1/  amore  offefo, 

La  vergogna  ,  il  difprezzo.  . ,  Audace  ! 
Ingrato  ! 
Ber.  (Mi  fa  pietà.) 
Nitt.  Qualche  fegreto  affetto, 

Credimi  y  mi  prevenne  . 
Ber.  (  E'  un  tradimento 

Il  mio  filenzio  .  ) 
Nitt.  Ah  conofeeffi  almeno 

La  felice  rivai  1  Almen  , . . 
Ber.  Perdona, 

Amata  Principeffa,  il  fallo  mio  * 
Nitt.  Perdon  di  che  ? 
Ber.  La  tua  rivai  fon  io* 
.Nitt.  Come  ? 
fcr.  Rivai  ti  fono  ; 

Ma,,*  *  WitU 
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Nitt.  Che  !  T ama  Saramete  ? 
Ber.  Il  credo . 
'Nitt,  E  T  ami  ? 
Ber.  Più  di  me  ftefla . 
Nitt.  E  il  tuo  Dalmiro? 
Ber.  E'  un  folo 

E  Dalmiro  >  e  Sammete  • 
Nitt.  E  tu  fuperba, 

E  tu  ,  fallace  amica , 

Senza  penfar,  chi  fei, 

Vai  degli  affetti  miei .  . . 
Ber.  Sempre  un  pallore 

U  ho  creduto  fin  or  .  Sempre  . . . 

SCENA  III. 

A  ma  s  i ,  e  dette. 

Amafi    A  M  Nkteti, 

J\  Del  mio  figlio  il  rifiuto 
3VIi  copre  di  roflòr .  Ma  Re  >  ma  Padre 
Non  fon ,  fe  a  vendicarti . . . 
Nitt.  Eh  del  tuo  fdegno  ,  (  Con  ironìa  amara. 
Amafi,  il  corfo  arrefta; 
Gran  fcufa  ha  il  reo;  la 'mia  rivale  è 
quefta . 
r Amafi  Stelle!  Che  dici? 
2>1itt,  Ammira        (cme  [opra. 
GF  incanti  di  quel  ciglia, 
Le  grazie  di  quel  voi»  ,  e  affolvi  il 
figliQt       (Pam.  - 

SCE- 
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SCENA  IV. 

Amasi,  e  Bekoe. 

\Ber oe  (  rTH  Remo  da  capo  a  piò  •  (  Timida ,  e 
X  confufa  • 

f Amafi  T  appreffa  .  (  Efaminanàola  Hjjkmeme^ 
ma  fenza  [degno . 
Ber.  (Oh  Dio!) 

Parla  .  Chi  fei  ? 
Ber.  Qual  vedi , 

Un*umil  paftorelteu 
Amafi  II  nome? 
Iter.  E*  Beroe . 
Amafi  Ove  nafcefti  ? 
Ber.  Io  nacqui 

Colà  fra  quelle  felve  , 
Che  adombrano  del  Nil  l'oppofta  fponda* 
Amafi  Qual  ventura  a  Sammete 

Nota  ti  refe? 
Ber,  In  rozze  lane  avvolto  » 
Fra  le  noftre  feftive 
Danze  innocenti  io  non  fo  qùale  il  traflfe 
Curfofo  desio»  Mi  vide;  il  vidi; 
Si  protetti  pallore  ; 
Mi  favellò  d' amore  ; 
Mi  piacque,  r afcoltai  ; 
Dimandò  la  mia  fede  ;  io  la  giurai. 
Amafi  Stelle  !  La  fede  tua  ?  Spofa  tu  fei  ? 
Con  premura  • 

J3*n 
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Ber.  No ,  mio  Re  ,  ma  promìlì 

D' elferla  un  dì , 
Amafi  (  Refpiro ,  ) 
Ber.  Sol  Sammete  in  Dalmiro 

Oggi,  che  in  ricche  fpoglié 

Nella  reggia  ei  s'  offerfe  agli  occhi  miei, 

Alfin  conobbi ,  e  di  morir  credei . 
Am®$  Come  tu  nella  reggia  ? 
Ber.  1  tuoi  guerrieri 

Mi  trailer  con  Nitteti . 
JLmaji  Or  odi ,  Io  fculò ,  (  Con  umanità . 

Beroe,  la  tua  femplicità;  ma  penia,  | 

Ch'  or  tuo  dovere .  • .  . 
J3er.  11  mio  dover  ,  Signore , 

Pur  troppo  io  fo  ,  Non  me  ne  fcemi  il 
merto 

1/  efeguirlo  per  cenno  ,  A  regie  nozze 
JJ  afpirar  farla  colpa;  io  ti  prometto, 
Che  rea  non  diverrò .  Scacciar  Sammete 
Dovrei  dal  core  ,  il  fo  ,  mio  Re  •  ma 
quello 

Non  pollò  offrir  ;  t' ingannerei  ;  conofco, 
Che  T  amerò  >  Anch'  io  refpiri .  Ah  forfè 
T  offende  V  amor  mio .  Deh  non  turbarti; 
Sarà  breve  F  offefa  ;  io  già  mi  fento 
Morir  d'affanno.  Oh  avventurofa  mor- 
te ,  (  Piangendo . 
Ove  per  lei  ripofo 
Abbian  Nitteti  ,  il  regno, 
Figlio  sì  caro ,  e  genitor  sì  degno  ! 

Amafi 
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ìmafi  Giudi  Dei  \  Qual  favella  !  (  Sorprefo  > 

Ma  fei  tu  paftorella  ?  Ove  apprenderti 
r    A  fpiegarti ,  a  penfar  ?  Quanto  han  le 
reggi? 

Di  grande  ,  di  gentil  ,  quanto  han  le 
felve 

D' innocenza ,  e  caador  >  congiunto  io 
trovo 

Mirabilmente  in  te  .  Deh  non  celarti . 

Chi  fei?  chi  t'  educò? 
lev.  Qualunque  io  fono. 

Dinaro  il  padre  mio  deggio  alla  cura . 
dmafi  E  ha  faputo  un  paftor  .  .  . 
Ber.  Sempre  ei  pallore  > 

Signor ,  non  fu  .  Vi(Te  già  d*  Aprio  in 
carte; 

Ed  è  lo  (tato  fuo  fcelta  %  e  non  forte , 
Ama/i  Ah  perchè  mai  non  fono 

Arbitro  ancor  del  mio  voler  !  Qual  altra 

Più  degna  fpofa  al  figlio  mio  Ma 

voglio 

Almen,  quanto  a  me  lice, 
Farti ,  o  Beroe  r  felice  .  A  tuo  talento 
Impiega  i  miei  t efori  • 
Chiedi  grandezze ,  onori  ;  un  degno  fp©fo 
Fra'  miei  più  cari  >  e  più  fublimi  amici 
Scegli  a  tua  voglia  . . . 
Ber.  Ah  giudo  Re >  che  djci  ? 

Io  promettermi  ad  altri  I  Ogni  prometta 
Sarebbe  un  tradimento . 

Amajt 
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Atnafi  Ma  fe  refta  a  Sammete 

Speranza  ancor . . . 
Ber.  Non  refterà  .  Ti  puoi 

Di  me  fidar .  Nè  troppo , 

Signor,  Beroe  prefume;  \t 

Darà  di  fe  mallevadore  un  Nume . 
Amafi  Come? 

Ber.  Ad  lfide  offerirmi ,  e  fra  le  facre 

Vergini  fue  miniltre  il  refto  io  voglio 

De'  miei  giorni  celar .  Là  fempre  intef? 

Ad  implorar  la  voftra, 

Farò  la  mia  felicità .  Divifa 

Da  chi  folo  adorai ,  perch'  ef  t' imiti 

Perchè  un  giorno  ei  divenga 

Un  eroe ,  qual  tu  fei , 

Stancherò  co*  miei  voti  almen  gli  Dei. 

Atn*fi  Ah  Beree!  Ah  figlia!  Io  fuor  di 

me  mi  fento  (  Con  trafporto  di  te- 
nerezza . 

Di  ftupor,  di  contento, 
Di  tenerezza ,  e  di  pietà  .  Chi  piai 
Vide  fiamma  più  pura  ? 
Chi  virtù  più  ficura? 
£hi  più  candido  cor?  Sammete,  ah 
yieqi  :  (  Vedendo  Sanimele  9 


SCE* 
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SCENA  V. 

Sammete,  e  detti. 

Amafi  "\  Tieni  ;  noti  arroffirti  ;  efler  fuperbo 
V    Puoi  del  tuo  amor,  T'apprefla 
pur  ;  ti  lafcio  ; 
Ti  fido  a  lei  ;  l' afcolta  ;  e  fe  fin  ora 
Legge  ti  diè  quel  ciglio , 
Quel  labbro  in  quello  dì  ti  dia  configlio  & 
Puoi  vantar  le  tue  ritorte  , 
Fortunato  prigioniero, 
Tu ,  che  amore  hai  condottiero 
Sul  cammin  della  virtù. 
Tu  non  dei,  com'è  la  forte 
Di  color ,  che  amore  inganna , 
Arroffir  d' una  tiranna  , 
Vergogno!*  fervitù. 

Puoi  ee.  (  parte . 


C 
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SCENA  VI. 

B  E  K  O  E  ,  e  S  A  M  M  E  T  £  . 

Samm.  rf^ll  Hi  al  genìtor  mai  refe  (  Con  cu- 
riofità  y  ed  allegrezza . 

Il  noftro  amor  palefe  ? 
Ber.  Ei  da  Nitteti  . 

Ella  il  feppe  da  me . 
Samm.  Più  amabil  padre 

Trovar  fi  può?  Non  tei  difs'io  ?  Conofce 

Tutt'i  tuoi  pregi;  approva 

Gli  affetti  miei  ;  di  te  mi  lafcia  a  lato; 

Ch'io  da  quel  labbro  amato 

Prenda  cordiglio  in  quello  dì  ,  mi  dice  , 

Oh  padre  !  Oh  caro  padre  !  Oh  mefelicel 
Ber.  (  Beroe ,  coftanza .  ) 
Samm.  E  tu  non  parli  ? 
Ber.  Ammiro 

Principe,  il  tuo  bel  cor .  „  Per  un  tal  padre 

La  giufta  m'innamora 
„  Biconofcenza  tua  .  „  Dimmi  ;  non  merta 

Un  sì  buon  genitor  da  un  grato  figlio 

Ogni  prova  d'amor? 
Samm.  Se  il  Ciel  m' intende  , 

Qualche  via  m' aprirà ,  cara  ,  ond'io  poffa 

Farmi  una  volta  al  genitor  palefe . 
Ber.  Confolati,  Sammete;  il  Ciel  t'  intefe . 
Samm.  Come  ? 
Ber.  Da  te  dipende 

La 
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La  pace  dell'  Egitto ,  e  la  paterna 
Tranquillità. 
Samm.  Da  me  ? 
Ber.  Sì. 

;  Samm.  Parla  ;  a  tutto 

Pronto  fon  io .  Qual  per  sì  grande  og- 
getto , 

Qual  imprefa ,  ben  mio  ,  compir  dovrei  ? 
Ber.  I/imprefa  è  dura.  Abbandonar  mi  dei. 
Samm.  Che  ?         (  Attonito  . 
Ber.  Abbandonarmi . 
Samm.  Abbandonarti?  Ah  forfè 

Il  padre  mi  delufe! 
Ber.  Il  padre  è  giudo; 

T  ama,  non  t' ingannò. 
Samm.  Chi  dunque  chiede 
Sì  crudel  facrifizio? 
Ber.  Il  ciel ,  la  terra  ; 
Tu  fteffo,  fe  vorrai, 
Samraete  efaminarti ,  il  chiederai . 
^,  Sei  fido  alla  tua  patria  ?  I  fuoi  paffati 
„  Rifchi  non  rinnovar  .  Rifpetti  il  trono? 
„  Non  avvilirlo .  Ai  genitor  fei  grato  ? 
„  Non  fcemar  sì  bei  giorni.  Amiteftelfo? 
„  Rifletti  al  tuo  dover.  Beroe  t' è  cara? 
„  Non  opporti  al  deftin .  Lafciala  in  quello 
„  Stato,  in  cui  nacque;  e  non  efpor  V 

„  oggetto 
„  Dei  dolci  affetti  tui 
H  All'  odio ,  al  rifo ,  ed  agì*  infulti  altrui  * 
C  %  Samm. 
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Samtn.  A  parlarmi  così  valor  ti  fehti  ? 

Mi  la  virtù,  che  oftenti , 

Beroe  crudel ,  di  poco  amor  t'  accuù.< 
Ber .  Di  poco  amore  ?  Oh  Dio  ! 

Se  vederti,  ben  mio, 

Come  fta  quello  cor ,  com'  io  mi  ferito, 

No ,  così  non  diretti . 
Samm.  A  non  amarmi 

Pur  difpofta  già  fei . 
Ber.  T  inganni  ;  io  portò ,  J 

E  voglio  amarti  Tempre  .  Io  di  Mo-  S 
narchi 

Debitrice  air  Egitto 

Non  fon,  come  tu  fei,  non  è  l'agore  j 
Delitto  in  Beroe  .  Io  libertà  non  bramo, 
Quando  ti  fciogUo  .  Il  dolce  cambio  , 
antico 

De'  noftri  cori  in  quella  parte  almeno  , 
Che  foffre  la  virtù,  ferbar  vogl'  io . 
Ti  rendo  il  tuo*;  ma  non  dimando  il 

mio.  % 
Samm.  Ah  fe  vuoi  ,  eh'  io  non  tVami  ,  ah 

non  inoltrarti  : 
Così  degna  d'  amore  ,  anima  mia  . 


JCE- 
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SCENA  VII. 

Subaste  con  guardie ,  e  detti . 

Bai.   J\  Mafi  a  te  m'invia, 

j/ÌL  Paftorella  gentile .  E'  fuo  volere  , 

Ch'  io  dipenda  dal  tuo.  Di  me  difponi. 

Eiecutor  fon  io 

Qui  de' tuoi  cenni  . 
Ber.  Amato  Prence ,  addio. 
<Sanm.  Che  !  Già  mi  lafci?  Ah  dove  vai! 
Ber.  Fra  poco 

Saprà  tutto  Sammete . 
Samm.  I  paffi  tuoi 

Seguir  vogF  io . 
Ber.  No  ;  s'  è  pur  ver  ,  che  m'  ami , 

Refta ,  ben  mio .  Queft'  ultimo  io  ti 
chiedo 

Pegno  d' amor . 
Samm.  Che  tirannia  !  Ch'  io  refti 

Così  fenza  faper .  • . 
Ber.  Fidati ,  o  caro  : 

Da  te  lungi  io  non  vo  :  caro ,  io  Jtel 
giuro  : 

D' altri  non  farò  mai .  Come  tu  folli 
E  T  unico ,  e  il  primiero  , 
Sarai  fempre  tu  folo  il  mio  penfìero , 
Per  cofturae,  o  mio  bel  nume, 
Ad  amar  te  folo  apprefi , 
E  quel  dolce  mio  coftume 
C  |  Di- 
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Diventò  neceffìtà. 
Nel  bel  fuoco,  in  cui  m'accefi , 
Arderò  per  fin  eh' io  mora; 
Non  potrei  volendo  ancera 
Non  ferbarri  fedeltà  . 

Per  ec.  (parte  con  Buhafte> 
e  guardie. 

SCENA  Vili. 

Sammete,  poi  Nittetij  indi 
Amenofi. 

Samm.    A  Sfiftetemi,  o  Numi; 

jljl  Son  fuor  di  me .  Che  avvenne? 
Dove  Beroe  s' invia?  Perchè  me'l  tace? 
Chi  la  sforza  a  lafciarmi  ?  Ed  io  fraquefte 
Tenebre  ho  da  languir  ?  Morir  degg'  io , 
E  ignorar  chi  nV  uccide  ?  E'  il  mio 
teforo  , 

E'  il  genitor,  che  mi  tradifee?  (  ReJIa 
immobile ,  e  penfofo ,  e  non  ode 
che  le  ultime  parole  di  Nitteti . 
Mtt.  Ah  Prence , 

Son  rea  ;  perdona  .  Un  improvvifo  af- 
fatto . 

Di  cieco  fdegno  al  genitor  mi  fece 
La  tua  Beroe  tradir  . 
Samm.  No  ,  PriocipelTa  ,  (  Con  vivacità . 
Poffibile  non  è .  Beroe  incapace 
E'  di  tradirmi .  Ha  troppo  bello  il  core, 

Troppo 
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Troppo  candida  ha  l'alma. 
Nitt.  O  non  m'intendi, 
O  non  t' intendo . 
Samm.  (  In  quella  anguftia  ,  in  quefta  (  Da  fe. 
Ofcurità  come  reftar?  No  :  voglio 

Raggiungere  il  mio  ben  Ma ,  oh 

Dio  !  m'impofe 
Di  non  feguirla   (  Penfofo  come  [opra  , 
e  non-  intendendo ,  che  le  ultime 
parole,  d'  Amenqfi . 
Amen.  Al  genitor,  Sammete, 

11  pattò  affretta  .  Egli  m'impofe  . .  . 
Samm.  Ed  io 

Ubbidirla  non  pollo . 
Nulla  ho  prometto  a  lei  •  Quand'  io  la 
fiegua . 

Non  dee  Beroe  fdcgnarfi.  (  In  aito  dì 

partire  • 

Amen.  Odi  ;  t7  arreffa  . 

Qual  favella  è  mai  quefta  ?  Io  non  ri- 
trovo 

Senfo  ne'  detti  tuoi  .  Non  fembra  intefo, 
Caro  Prence  ,  il  tuo  fenno  . 
Samm.  E'  vero,  è  'vero; 

Son  fuor  di  me .  Perdona  ; 
La  ragion  m'abbandona.  Ah  chi  pre- 
tende 

Ragion  da  un  difperato? 
Nen  l'ha ,  chi  non  la  perde  in  quefto  ftat®, 
Q  4  Ma 
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Mi  fento  il  cor  trafiggere  > 
Predò  a  morir  fon  io  ; 
E  non  conofco  (  oh  Dio!  ) 
Chi  mi  trafigge  il  cor. 
Non  fo ,  dove  mi  volgere  , 
Indarno  i  Numi  invoco  ; 
E  il  duolo  a  poco  a  poco 
Degenera  in  furor. 

Mi  ec.  (parte* 

SCENA  IX. 

N.ITTETI,  e  Amenofi. 

ffiit.  T}  Overo  Prence  !  A  quale 

X    Eftremità  per  mia  cagion  tu  fei  ? 

De' folli  fdegni  miei  quanto  ,  Amenofi, 

Quanto  or  mi  pento! 
Amen.  E*  degna 

Dell'  eccella  Nitteti 

Quefta  pietà.  Quanto  d'invidia  è  degno, 

Chi  può  farfene  oggetto  ì  Io  fe  ottenerla 

Così  mi  fofTe  dato , 

Conterei  per  favor  Tire  del  fato. 
Nitt.  Ah  dal  cafo  funefto 

D' efiggerla  così  ,  Prence  cortefe  > 

Ti  prefervin  gli  Dei. 
Amen.  Elfi  intendono  meglio  i  voti  miei. 
Nitt»  Sammete  ama-  da  vero  ,  è  amato  ,  e 
teme  . 

Di 
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Di  perdere  il  fuo  bene  ;  ad  ogni  ecceffo 
Può  il  dolor  trafportarlo .  Al  fuo  dolore 
Deh  non  l'abbandonar.  Le  parti  adempì 
D'un  fido  amico.  Io  ti  dovrò  la  cura  > 
Che  avrai  di  lui . 
\tnen.  Sì  venerato  cenno 

Air  amiftà  s'  accorda .  Io  vo  ;  ma  intanto 
Tu  rifparmia  ,  o  Nitteti, 
Qualche  pietà  per  gli  alm  ancora  .  E* 
grande 
*  De*  miferi  lo  duolo  ^ 

Nè  a  meritar  pietà  Sammetc  è  iolo. 
Chi  fa,  quai  core 
Per  te  languifcc  ; 
E  non  ardifce 
Chieder  mercè  ? 
Ancora  un  timido 
Modefto  amore 
Paruri,  che  meriti 
Pietà  da  te. 

Chi  ec.  (parte. 
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S  C  E  N  A  X. 

NlTTETI,  e  B UBASTE . 

Nitt.QE  lafciaffe  Sammete 

lJ  Un  folo  in-  libertà  de'  miei  penfieri 
Amenofi  l'avrfa.  Degno  è  cT  amoro 
Quel  tenero  rifpetto, 
Gon  cui  celando  in  petto 
Le  fue  fiamme  fegrete 

Bub.  Amenofi  dov'  è  ?       (  Con  gran  fretta. 

Nitt.  Cerca  Sammete. 

Bub.  Dunque  ad  Amafi  io  volo  . 

Nitt.  Odi >  che  rechi  ? 

D'onde  vieni?  Che  fu? 

Bub.  Temo ,  o  Nitteti jj 
Qualche  fiero  difaftro . 

Nitt.  Onde  la  tema  ? 

Bub.  Volle  Beroe  da  me  d' Ifide  a;  fa  cri 
Recinti  effer  condotta , 
Io  F  ubbidj  )  ma  nel  tornar  dal  Tempii 
In  Sammete  m'avvenni  ;  ah  Principerà  > 
Se  veduto  V  avelli  ;  io'  tremo  ancora 
Riandaadone  T  idea  . 
Forfennato  correa  :  chiedea  feguaci  : 
Scuotea  nudo  V  accÌ3r  :  torbido  il  volto , 
Scompofto  il  manto  ,  il  crin ,  parea  dal 
ciglio 

Vibrar  folgori  ardenti  : 
Fremea  piangendo  7  e  cónfondea  gli 
accenti.  Nitt. 
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Nitt.  E  fcelto  ha  Beroe  iftefFa  .... 
Bub.  Perdona,  o  PrincipefTa,  erro,  s'io  refto: 
Può  troppo  un  breve  indugio  efTer  funefto. 

Parte  in  fretta . 
Nitt.  Mifera  !  Quai  ruine  un  mio  gelofo 
Sconfigliato  trafporto 
Può  cagionar  !  Taciuto  aveffi ,  oh  Dio  ! 
Fu  cieco  il  condottier ,  fui  cieca  anch'  io. 
Se  fra  gelofi  fdegni 

V  è  alcun  ,  che  foffra  ,  e  taccia , 
Deh  per  pietà  m'  infegni 
Come  fi  può  tacer . 
Come  fi  tien  afeofo 
Queir  impeto  gelofo , 
Che  tutti  efprime  in  faccia 
I  m©ti  del  penfier . 

Se  fra  ec       Parte . 


SCENA 
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Gran  Torto  ài  Canopo  ripieno  di  navi, 
e  Nocchieri . 


SCENA  XI. 

Sammete  dalla  deftra  traendo  per  mano  Beroe, 
e  feguito  di  Compagni  armati . 

Ber.  li M  A  dove  (  oh  Dio!  )  mi  guidi  ? 

lV Jt  Qua!  furor  ti  configlia?  Ah  che 
facetti  ? 

Comincia  ad  efcurarjì  il  Cielo. 
La  tua  ragion  fi  defti  : 
Penfa  ad  Ifide  ,  al  Padre  ,  a  te . 

Sam.  Non  poffo 

Penfar ,  che  a  Beroe  .  E'  fola 
Beroe  la  mia  ragion  . 

Comincia  furio  fa  bar  rafia  con 
'lampi,  e  tuoni . 

Ber.  Rendimi  al  tempio ,  (  Tuoni . 

Idol  mio  ,  per  pietà  .  Condanna  il  Cielo 
L' irriverenza  tua.  Ve'  come  a  un  tratto 
Tempeftofo  fi  fa.  Mira  de'  lampi 
Il  fanguigno  fplendor .  De*  tuoni  afcolta 
Il  fragor  minacciofo .  Ah  par  vicino 
U  orrido  de'  mortali  ultimo  fcempio  ! 
Iclol  mio  per  pietà  >  rendimi  al  tempio  • 

éam.Bh  non  turbarti,  è  quella 

PafiTeggiera  tempefta.  Andiamo:  aperto 
Il  mar  ci  offre  lo  fcampo. 

Ber* 
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'Ber.  Il  mar  !  Non  vedi  , 

Che  ogni  cammin  ti  ferra 

L'avverto  irato  Ciel ,  che  il  mar  fconvolto 

Fra  il  contralto  de' venti, 

Mugge,  biancheggia,  e  Tonde 

Con  le  nubi  confonde?  Oimè  non  farti 

Deli'  ira  degli  Dei  mifero  efempio  ! 

Rendimi  per  pietà,  rendimi  ai  tempio. 

Sam.  Ma  vi  fono  ,  empie  (Ielle  , 

Più  difaltri  per  me?  Stanche  non  fiete 
Di  tormentarmi  ancor?  (  Con  intolleranza 

Ber.  Fuggi  ,  Sammete  .  (  impetuosa. 

Sam.  Perchè  ? 

Ber.  Giungono  armati .  Oimè  la  fuga 

Importai  già  parmi  ! 
Sam.  E  ben  tutto  fi  perda.  Amici,  all'armi. 
**   \    Lafcìa  Beroey  [nudala  fpada , 
e  [eco  i  fuoi  feguaci  • 
Ber.  Ah  no  ,  che  fai?  Cedi  piuttefto  il  brando, 

Abbandonati  al  Padre. 
Sam.  Al  mondo  intiero 

M' opporrò  per  ferbarti ,  o  mio  teforo. 
All'  armi ,  all'  armi .  (Ai  feguaci  • 

Ber.  Oh  Dio  !  T  arreda  ...  Io  moro  . 

Sviene  [opra  un  [affo  alla  dejlra. 

Sammete  affale  furiofo  le  Guardie  reali ,  e  fi  dlfvia  , 
infeguendone  alcune  alla  fìniflra  .  Intanto  fra  il  balenar 
de'  frequenti  lampi  y  fra  il  rimbombo  de*  tuoni  ,  e  fra  il 
muggito  marino  ,  a  vifta  delle  navi,  e  de9  nocchieri , 
che  ballati  dall'onde,  e  fofpinti  dal  vento,  fi  urtano  fra 
di  loro  j  fi  frangono  ,  e  fi  fommergmo  in  far  te  ,  fiegue 

con 
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C  on  lo  flrepito  di  tumultuo  fa  finfonia  nella  /piaggia  y  e 
nd  porto  oflinato  combattimento  fra  i  feguaci  diSamme- 
te  ,  eh  Guardie  Reali ,  che  vincitrici  al  fine ,  rìhcal\an~ 
do  gli  altri  ,  lafciano  vuota  la  Scena .  Verfo  il  fine  del 
combattimento  ceffa  a  grado  a  grado  il  furore  della  tem~ 
pefta ,  /  va  rajjerenando  il  Ciclo  ,  e  V  iride  comparifce . 

SCENA  XII. 

Bsroe  cominciando  a  rinvenire ,  poi  Sammete  dalla 
finiftra,  difendendoli  da  due  de'cuftodi  reali; 
finalmente  Amasi  con  numerofo  feguito 
d5  armati  dalla  delira  • 

Ber.  /^\Tniè  !  Deh  per  pietà ,    (  Senza  aprir 
gli  occhi  )  rendimi  . . . 
Oh  Dei  !       (  Guardando  forprefa  intorno. 
Sola  reftai  !  Prence  ?  (  s1  alza  )  Sammete? 
Ah  dove , 

Mifera,  andò  ?  Forfè  è  rinpafto  efangue.  . 

Forte  ....  ma  fento  ancora 

Colà  ffarepko  d'  armi . 

Di  dentro  alla  finì fir  a. 
Sam.  In  van  eh'  io  ceda 

Temerarj ,  fperate  .  (  Efce  . 

Ber.  Ah  bada,  o  Prence, 

Più  non  opponi  agli  affari.. 
Amafi  Olà  .  Deponi 

-  Forfennato ,  quel  brando ,  e  prigioniera 

Renditi  a  queite  fquadre . 
Ber.  Principe  non  opponi  • 

Sam. 
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Sam.  Ah  Beroe  !  Ah  Padre  J 

Si  lafcia  disarmare* 
Amajì  Ingrato  !  Ecco  i  bei  frutti 

Con  ironia  lenta ,  ed  amara . 
De'  paterni  fudori  ♦  Ecco  la  bella 
Mercè  ,  che  tu  mi  rendi .  Ecco  l'Eroe, 
Ch*  io  mi  proraifi ,  e  che  afpettò  l'Egitto. 
-Sol  nel  primo  delitto       (Enfajiferiy, . 
Tanti  unir  ne  fapefti , 
Che  i  rei  più  illultri  al  cominciar  vincefti. 
Qua!  rifpetto  ,  qual  legge, 
Qua!  dover  non  calpefti?  Il  duol  d'un 
Padre , 

L'  ira  del  Ciel ,  la  maeftà  d*  un  trono  , 

Freni  badanti  al  tuo  furor  non  fono . 

Ingrato  .... 
Ber.  Ah  balìa  .  Al  Prence 

Tutto  non  deffì  il  tuo  rigor .  La  rea 

De'  fuoi  falli  fon  io .  Le  ree  fon  quelle 

Infelici  fembhn2e .  Io  V  allettai  : 
m ,  k  lo  lo  feduffi  :  io  gli  turbai  la  mente  . 

Se  mai  non  mi  vedeva  ,  era  innocente . 
Amq/i  D'un  figlio  contumace 

In  van  la  tua  pietà  .  .  . 
Ber.  No  ,  contumace  , 

Mio  Re ,  non  è  ;  conofeo 

Per  lungo  ufo  quel  cor  .  T'ama ,  t'onora; 

Non  fon  gli  eccelli  fuoi ,  che  ultimi  sforzi 

D' un  moribondo  amor  . 
AmaJìW  onora,  c  m'ama, 
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Ei ,  che  ad  effer  m' aftringe 
O  fiero  Padre ,  o  ingiufto  Re  ,  potea 
Forfè  ignorar,  ch'una  fua  colpa  fola 
M' avrebbe  opprefTo?  Il  fol  dolor  d'un 
Padre 

Tenero  al  par  di  me ,  gì'  impeti  fuoi 

Raffrenar  non  dovea  ?  Queft'  è  l'amore , 

Queft'  è  il  rifpetto  ?  Ah  quefto 

E'  ildifprezzo  più  atroce: 

Queft'  è  T  odio  più  nero  : 

Quefto .... 
Sam.  No  ,  Padre  mio  ,  no ,  non  è  vero . 

Di  rifpetto,  d'amore, 

Qual  più  da  me  ti  piace  , 

Dura  prova  dimanda  .  Armi ,  ruine , 

Moftri ,  incendj ,  tempefte 

Affronterò ,  nè  vacillar  vedrai 

L' ubbidienza  mia  :  ma  Beroe  (oh  Die!) 

Ma  Beroe;  abbandonar!  Ah  Padre,  io  l'amo, 

Io  non  amai  che  lei, 

Ella  è  tutta  per  me  :  fe  lei  mi  togli . . . 
^^^Cuftodì  ,  olà  traete 

Sammete  *è  incatenate  ♦ 

Al  fuo  carcere  il  reo . 
Ber.  Pietà  ,  Signore  . 
Sam.  Su  la  paterna  mano  ... 
*u4snafi Parti.  evita  fenza  [degno. 

'Sam.  Ah  concèdi 

Al  mio  dolor  verace , 

Che  quefto  pegno  almen... 

Amafi 
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Ama  fi  Lafciami  in  pace  . 
>Sam.    Guardami,  Padre  amato. 
!  Amafi     Lafciami ,  figlio  ingrato  . 
Ber.        Amor  ti  dia,  configlio . 
Amafi     E'  troppo  ingrato  il  figlio . 
Sam.        Ingrato  ah  non  fon  io . 
Ber.        Eccede  il  tuo  rigor . 
Al        In  quante  parti  (  oh  Dio  !  ) 

Mi  fi  divide  il  cor. 
Sam,     Signor,  de' falli  miei 

Sai  la  cagion  quai  è  . 
JBer,        Non  ti  fcordar ,  che  fei 
Pria  genitor ,  che  Re  .  , 
Amafi     (  In  tal  cimento  (  oh  Dei  !  ) 
,  i  Chi  mai  fi  vide  ancor.) 

fat tono  da  diverfe  parti . 


//  Fine  dell'  Atto  feconda . 


D  ATTO 


5° 

ATTO   TERZO  . 

Logge  terrene,  che  conducono  a'  giardini  reali . 


SCENA  I. 

Amasi,  Nitteti,  e  poi  Buhsté. 

Nitt.  T7  Fia  vero,  o  mio  Re?  Varrai!  sì 
.Eli  poco 
Dunque  nel  cor  d' un  Padre 
I  dritti  di  natura  ?  Un  figlio .  .  . 

AmafiVxx  figlio, 

Che  pria  di  mefelifcordò  >non  merta, 
Ch'  io  li  rammenti .  E'  reo  di  morte  . , . 

Nitt. E'  reo: 

Ma  non  Y  iftetfa  han  fempre  i  falli 
iftem 

Velenofa  forgente  .  „  E'  reo,  ma  fai , 
„  Che  non  ribelle  avidità  à'  impero , 
„  Non  difprezzo  de'  Numi ,  odio  del  Padre 
„  Gli  armò  la  man  .  Fu  giovami  furore , 
„  Fu  cecità  d' amore  •  E  chi  può  dirfi 
„  Di  tal  colpa  innocente  ?    Ei  Beroe  adora: 

Ei  la  perdea  :  tu  non  conofei  appieno  , 

Qual  virtù,  qual  bellezza  il  figlio  accefe; 

Ah  fon  grandi ,  o  Signor ,  le  fue  difefe . 

Arno/i 
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Amafi  Beroe  m'  è  nota  :  e  più  di  quel ,  che 
credi, 

Padre  fon  io  ,  ma  di  giuftizia  io  deggio, 
Non  di  deboli  affetti , 
Oggi  prove  all'Egitto;  oggi  convertì 
Tutti  fon  gli  occhi  in  me .  Da  me  eia- 

feuno  .  . . 
JNVrf.  Ciafcun  da  te  dimanda 

Clemenza  ,  e  non  rigor  *  „  Moftrati,  e 

udrai 

„  Delle  fupplici  voci  a  prò  del  figlio 

„  II  grido  univerfai .  „  Se  a  te  non  puoi , 

Donalo  al  comun  voto, 

Donalo  al  mio .  Dal  tuo  favor ,  da  tante 

Tue  regie  offerte  autorizzata  affai 

Ad  implorar  mi  credo  , 

Signor  >  grazie  da  te  ;  quefta  io  ti  chiedo, 
Amafi  (  Olà  )  D'Aprio  una  figlia 

Dà  legge  aliar  che  implora .  Olà,  Bubafte, 

All' ofearo  recinto, 

Ov'  è  Sammete ,  affretta  il  paffo  . 
Nitt.  (  Ho  vinto .  ) 
Amafi  Digli ,  che  falvo  il  vuole 

Nitteti  offefa  ,  e  eh'  io  confento  a  patto, 

Ghe  grato  ei  fia.  Purché  ad  offrirle  in  dono 

Venga  il  cor  con  la  delira,  io  gli  perdono. 
Nitt.  (  Oimè  !  ) 

Buh.  Volo  .  (  Vekndo  partire, 

Wtt.  Che  fai  ?  Queft'  è  cafligo , 

Amafi,  e  non  perdono .  Io  mai  non  chiefil 

*  Prezzo 
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Prezzo  dell'  opra  mia  . 

Amafi  Ma  Y  opra  ifteffa  il  chiede  affai . 

Nitt.  Dunque  m'afcolta.  (Ah  tutto 
Per  falvarlo  fi  tenti  ).  In  van  tu  fai 
D'  un  infelice  figlio 
Violenza  air  amor  »  Sempre  farebbe  , 
Bench'  ei  cedeffe ,  il  tuo  pender  delufo, 
Io  (foffritelo  affetti),  io  lo  ricufo  . 

Amafi  Ricufalo ,  fe  vuoi  ;  ma  venga ,  ed  offra 
Materia  ai  tuo  rifiuto . 

Nitt.  Inutii  cura. 

Amafi  Ah  genero  fai  In  vano 
La  tua  celar  pretendi 
Ingegno  fa  pietà ,  Vuoi  falvo  il  figlio  ; 
OLtinato  il  conofei ,  e  di  fottrarlo 
Al  cimento  proccuri  •  Io ,  che  t' ammiro, 
Secondarti  non  deggio  ♦  I  fenfi  miei , 
Bubafte,  udirti ,  a  lui  li  reca  ,  e  torna  , 
A  me  co'  fuoi .  (  Parte  BubaJIe. 

Nitt.  Dunque  ? 

Amafi  Ho  decif®.  O  ceda, 
O  afpetti  il  fuo  gaftigo  / 

Nitt.  (  Ah  di  falvarlo 

Facciam  V  ultime  prove  •  ) 

In  atto  di  partire. 

Amafi  Dove ,  Nitteti  ? 

Nitt.  Ad  arroffirmi  aitrove  . 

Parte . 


SCENA 


Atto  Terzo.  \  55 


SCENA  IL 

Amasi,  indi  Amenofi. 

Ama/i  A  H  de'  falli  del  figlio  in  parte  è  reo 
XjL  li  mio  foverchio  amor  ;  poco,  or 
m' avveggo , 
Il  mio  cor  gli  celai.  Troppo  conofce, 
Che  il  punirlo  è  punirmi,  e  forte  il  rende 
La'  debolezza  mia .  Ma  s*  ei  non  cede, 
Giudice,  e  Re  .  .  .  No,  cederà  .  Si  fprezza 
Da  lungi ,  il  fo/ma  non  fi  guarda  poi 
Con  la  coftanza  iftefla 
Il  momento  fatai ,  quando  s'  appretta  „ 
Amen.  Con  follecita  iftanza 
D' Ifide  il  Sacerdote 
Chiede,  Signor,  che  tu  V  afcolti . 
Amafi  Intendo . 

Del  tempio  profanato 
Vorrà  vendetta  . 
Amen.  A  me  noi  dille .  Ei  reca 

Un  chi  ufo  foglio  ,  ed  uom  canuto  ha  fece, 
Che  alla  fpoglia  mi  parve , 
Non  ai  detti  un  Paftor. 
Amafi  Che  fra?  S'  afcolti . 

In  atto  di  partire . 
Tu  qui ,  Bubafte ,  attendi ,  e  quando  ei 
giunga , 

Sollecito  m'  avvertì.  (Come Jopm» 

D  5  Amen, 
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Amen.  EgcoIo  . 
Ama/i  Oh  Dei  ì 

Dopo  efjerjì  rivoltato,  ed  aver  guardato 
attentamente  Buhajìe  nella  Scena. 
In  quella  fronte  ofcura 
Leggo  la  mia  fventura. 

SCENA  Uh 
B  ubaste  j  c  detti ,  indi  B  e  k  o  e  . 


Beo  ?       (  Con  premura  a  Bubafie. 


Bub.  Signor  

Con  timore }  tardando  a  rispondere. 
Anwfi  Dunque  ad  onta  di  tante 

Grazie  Sammcte  è  ancor  ribelle  ? 
Bub.  E*  amante .  (  In  atto  di  [cu fa  • 

Ama/i  Dunque  non  han  più  loca 

Nè  ragione  in  quel  core, 

Nè  timor,  nè  pietà? 
Bub.  V  occupa  amore .         {  Cóme  [opra . 
Amafi  L' occuperà  per  poco  .  (  Efce  Beroe ,  e 
refta  indietro  ')  Un  fangue  reo 

Si  verfi  ancorché  mio . 

Con  molte  [degno  in  atto  di  partire. 
Ber.  Mifera  \ 
Amen.  Ah  penfa  . . . 

Amajì  Tacete  t  Alcun  di  lui    (  Con  t  tolto  fdegm. 
Più  non  ofi  parlarmi  :  è  chi  il  difende 

Reo 
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Reo  della  fteffa  pena  .        (  Partendo  . 
er.  Ah,  Signor,  per  pietà  :  m' odi ,  e  mi  fvena* 
Amafi  fi  rivolge ,  Ber  ce  fi  getta 
a?  fuoi  piedi . 
Amafi  Bcroe,  forgi,  che  vuoi? 
Ber.  V  onor  del  figlio , 

La  pace  del  tuo  Regno , 
La  tua  felicità ,  tutto  io  ti  tolfi , 
Tutto  ti  renderò.  U  ira  fefpendi  , 
Finché  al  Prence  io  favelli  ;  io  tei  pro- 
metto 
Pentito ,  ubbidiente , 
Spofo  a  Nittett ,  e  in  quello  dì . 
ì  Amafi  Ch'  io  fperi 

D' un  figlio  reo  T  emenda 
Dalla  cagion  ,  che  Y  ha  fedotto  ? 
Ber.  Il  ferro 

Atto  a  ferir  può  rifanar  .  Ti  fida 
Credimi . 
"Amen,  Ah  sì.  Rammenta 

Aprio,  e  '1  tuo  giuramento .  E'  d*  altri 

il  figlio: 
Sai  ,  che  il  devi  a  Nkteti. 
Amafi  Ei  la  ricufa  .  - 
Ber.  L'  accetterà  .  Lafcia ,  eh'  io  parli  * 
Amafi  A  lui 

Va,  fe  vuoi,  non  tei  vieta, 
Ma  ritorna  a  momenti  ♦ 
Ber.  I  fuoi  :uftodi 
Mei  vietcran  ♦ 

Amafi 
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Amafi  Del  regio  affenfo  il  fegno 

Quella  gemma  farà; -  va,  ma  vedrai, 

Le  dà  V  anello  . 
Ch'oltre  ragion. del  tuo  poter  prefumi 
Ber.  (  Or  la  voftra  affifieeza  imploro,  o  Numi, 

Parte  in  fretta . 
Amafi  Se  un  tenero  difprezza 

Pietofo  Padre  in  me  : 
D'  un  Giudice  \  e  d'  un  Re 
Soffra  il  rigore . 
Sarebbe  or  debolezza 
D' Amafi  la  pietà  ; 
Amafi  non  avrà 
Quello  roffore  . 

Se  ,  ce.       Parte . 

scena  ir. 

Amenofi,  e  Bubaste. 


Amen.  Ì^JOve ,  Bubafte  ì 

Bub.  Appreffo  al  Re  . 

Amen.  Non  puoi  • 

Bub.  Perchè? 

Amen.  D' Ifide  è  feco 
Il  Sacerdote  . 

Bub.  Il  Sacerdote  !  Ei  mai 

Non  lafcia  il  facro  albergo 
Senza  grave  cagion .  T  è  nota  ? 

Amen, 


Atto  Terzo  .  57 
Amen.  Un  foglio 

In  man  gli  vidi ,  ed  un  pallore  al  fianco . 
Altro  nonfo. 
Bub.  Contro  Sammete  il  Padre 

Forfè  irritar  vorrà  . 
Amen.  Deh  tu  ,  che  fei 

Sempre  d'Amali  a  lato,  i  moti  offerva 
Del  confufo  fuo.  cor .  Se  qualche  atroce 
Gli  ufcifTe  mai  dal  labbro 
Improvvifo  comando , 
Sofpendilo ,  m'  avverti .  11  caro  amic# 
Merta  pietà. 
Bub.  Nel  portico  vicino 

Amali  attenderò  .  Tutto  faprai  : 
Fidati  a  me,  L'opporfi  al  Tuo  rigore 
E'  di  fida  pietà  faggio  configlio  ; 
Conferva  il  Re  chi  gli  conferva  il  figlio. 
La  mia  virtù  ficura 
Parla  d' entrambi  al  cor  : 
Dai  figlio  il  genitor 
No  ,  non  divide  . 
Sana  d'  ogni  fventura 
Fra  lor  comune  il  duolo , 
E  chi  ne  falva  un  folo 
Entrambi  uccide . 

La  ,  eq.  Parte, 


SCENA 
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SCENA  V. 

A  M  %  N  9  F  I    foiO  . 

AH  proteggete  ,  o  Numi , 
Quello  Re ,  cjuefto  Regno .  Ubbi- 
dienza 

Infpirate  aSammete,  e  fpofo  . . .  oh  Dio! 
Nitteti  perderei  . 

Come  !  E  gli  affetti  miei  faran  contratto 
Al  voto  di  ragion  ?  No ,  fono  amante , 
Ma  sì  debol  non  fono. 
„  Della  ragion  col  dono  il  Ciel  diftinftì 
„  Gli  uomini  dalle  fiere ,  e  sì  gelofo 
„  Del  dono  io  fon,  che  rifentir  lo  voglio 
„  In  quegl' impeti  ancora, 
„  Che  alle  fiere  ho  comuni .  „  Uom ,  che 
fi  fcorda 

Del  privilegio  fue,  qualor  lo  fproni 
O  F  amore  ,  e  lo  fdegno , 
E'  ingrato  al  Ciel ,  e  d'efler  fiera  è  degno. 
Sì ,  mio  core ,  intendo  7  intendo , 
Tu  contraili  ,  e  ti  lamenti, 
Tu  fofpiri ,  e  mi  rammenti 
La  tua  cara  fervitù . 
No  y  mio  cor ,  fra  tuoi  martiri , 
Che  fofpiri  io  non  contendo, 
Purché  fiano  i  tuoi  fofpiri 
Un  trofeo  della  virtù  . 

Sì ,  ec       Parte  . 

SCE1S1A 
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fiondo  ofcuro  di  antica  Torve ,  chiù  fi  in  varie 
parti  da  ruginoji  cancelli ,  che  la  filano 
vedere  in  lontano  le  vuinofi  fiale , 
per  cui  vi  fi  jcende  . 

^g— — ■  .   .         1  r 

SCENA  VI. 

Beroe,  e  Sammete  difarmato. 

Sam.  /^>Ome  !  Spofo  a  Nitteti    (  Turbato. 

K^j  Beroe  mi  vuol  ? 
Ber.  Sì ,  caro  Prence ,  e  prima 

Sollecita,  ed  affannata. 
Che  il  Sol  giunga  air  occafo .  Or  non  fi 
tratta 

Di  grado,  di  decoro, 
Di  ragion ,  di  dover .  Queft'  imeneo 
Della  tua  vita  è  il  folo  prezzo  .  Ài  Padre 
Io  l' ho  promeffo ,  e  il  fatai  colpo  appena 
Ho  fofpefo  così .  Non  v*  è  più  tempo 
D' efaminar  :  falvati ,  vivi,  io  prego  > 
Io  configlio  ,  io  comando.  |r 

Sam.  E  ad  altra  fpofa 

Con  ironia  lenta  >  ed  amara  . 
Tranquillamente  in  braccio 

Ber.  Ah  tu  non  dei  (  Con  tenerezza* 

Saper  come  io  mi  fenta 
In  quello  punto  il  cor  . 

Satn* 
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Sam.  La  tua  coftanza 

*    Lo  palefa  abbaftanza. 
Ber.  Ebben ,  fe  vuoi 

(  Con  rajfegnazione  affettata . 
Credi  pur  ,  eh'  io  non  t'  amo  .  Al  nuovo 
laccio 

Per  punirmi  t'affretta. 
Conferva  la  tua  vita ,  e  fia  vendetta . 
Sam.  Non  è  facile  impre fa 

L*  imitarti ,  o  crudel  • 
Ber.  Sarei  pietofa , 

Se  fpirar  ti  vedetti  ?  Ah  Prence  amato , 

Con  pajfione. 
Volan  gì'  iftanti  :  il  Re  m'  attende  .  Ah 
cedi 

Al  Padre,  al  fato,  al  mio  dolor  . 
Sam.  Ch'io  ftringa,       (  Con  ammirazione \% 

Spofo  altra  mano  .  .  . 
Ber.  Sì ,  la  tua  Berce  il  vuole . 

U  arbitra ,  mei  dicelli , 

Son  pur  io  del  tuo  cor.  * 
Sam.  Che  pena  !  (  Dubbiofo .  * 

Ber.  Io  tremo , 

Io  palpito,  io  mi  Tento 

Tutto  il  fangue  gelar  nel  tuo  periglio. 

Prence  ,  pietà  .  La  chiedo    (  Teneriffima. 

Per  quei  teneri  fguardi, 

Per  que'  fofpiri  ,  onde  a  parlar  fra  loro 

Hanno  nei  primi  iftanti 

Le  noftre  incominciato  anime  amanti. 

Sam. 
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Sam.  Oimè  ! 

Ber.  Sì,  lo  coìaofco  ,  (  Con  ilarità,  e  fretta. 
Sei  già  difpofto  a  confolarmi  •  Al  Padre 
Del  lieto  avvifo  apportatrice  io  volo . 

In  atta  di  partire  . 
Sam.  Ferma,  Beroe.    (  Con  premura  atfziofa. 
^.Perchè? 

Sam.  Troppo  pretendi  :  (  Risoluto  . 

Io  non  poffo ,  io  non  voglio  ;  io  di  Nitteti, 
Rovini  il  GieJ ,  non  farò  mai  eonforte. 
Ber.  Dunque  della  tua  morte 

4    Grave,  torbida,  e  lenta. 
Spettatrice  mi.vuoi?  No,  (Si sfontana.) 

quefta  pena 
Per  un' anima  fida  è  troppo  amara. 
Guarda  ,  fe  non  lo  fai;,  guardami,  e 
impara  .  (  Snuda  uno  jlik . 

Sqm.  Fermati . 

Movendo/i  per  avvicinar/^  a  trattenerla. 
Ber.  Affretti  il  colpo , 

Solleva  il  braccio  in  atto  di  ferirfu 
,  Se  d'un,  paffo  t'appretti, 
Sam.  Ah  Beroe  ,  ah  cara ,       (  Arrejlandofi . 
Parte  dell'  alma  mia , 
Pietà  . 

Ber.  Quell? ,  che  ottenni , 
Ti  rendo,  ingrato. 

In  atto  di  ferirfi  . 
Sam.  Ah  no,  preferivi,  imponi, 

Sfontanando/?. 

DI 
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Dì  qual  mi  brami . 
Bér.  Ubbidiente  al  Padre  >       (  Con  autorità. 

Fido  fpofo  a  Nitteti ,  e  de'  tuoi  giorni 

Rifpettofo  cuftode  . 
Sani.  E  ben ,  deponi  (  Con  fommijfione . 

Dunque ,  o  cara ,  V  acciar  •  Pronto  fon  io 

Tutto ,  tutto  a  compir  . 
Ber.  Giuralo.  (Autorevole  come  [opra. 

Sam.  Oh  Dio!        (  h  atti  fupplichevole . 

Che  tirannia  !  Beroe ,  mia  vita  . . . 
Ber.  Ingrato  !    (  Grave ,  torbida ,  e  minacciosa. 

Dunque  delufa  io  fono , 

Se  di  xz  m'  afficuro  ? 

Ah  vedimi  morir . 

Rifoluta  in  atto  di  ferirfi . 
Santi  Fermati ,  io  giuro  . 

Getta  quel  ferro  ;  efecutor  fedele 

Sarò  de'  cenni  tuoi  ;  lo  giuro  a'Nurai  ; 

Lo  giuro  a  te ,  cor  mio  . 
Ber.  Oh  vittoria  crudel  !  (  Getta  lo  ftile  ,  e  s' 
abbandona  come  fianca.  )  Sammete  $ 
addio.        (  Inatto  di  partire. 
Sam.  Dove  sì  pretto  ? 
Ber.  Ai  Re  . 
Sam.  Sentimi  almeno , 

Pria,  che  a  lui  t'incammini . 
Ber.  No ,  Prence .  I  fuoi  confini 

Ha  la  nQftra  virtù  ;  n'  arrifchia  il  frutto 

Chi  quelli  eccede.  E'  V  abufarne  ormai 

Temerità  *  Fu  cimentata  affai .  , 

Bramai 
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Bramai  di  falvarti  : 

Già  falvo  ti  vedo . 

Dal  Ciei  più  non  chiedo; 

Mi  bafta  cosi  • 
Vuoi  grato  moftrarti? 

Del  duol  tuo  funefto 

Proccura  ,  che  quello 

Sia  r ultimo  dì. 

Bramai ,  ec.  Vavte. 

SCENA  VII. 
Sammete  folo,  indi  Nìtteti  con  feguaci  armati, 

Sam.  "Tfc  yTIfero,  che  giurai?  Come  da  quella 
JLVA  Dividermi  per  Tempre,  onde  divifo 
Viver  non  poffo  un  folo  iftante?  Ah  troppo 
Per  foverchia  pietà  ,  Beroe  crudele , 
Ah  tu  non  fai  •  .  .  Ma  quale 
Di  ruggmofi  cardini  improvvifo 
Stridore  afcolto?  Inufitato  ingreflb 
r  S'  apre  colà .  Chi  fia  ?  Nitteti  !  Oh  ftelle  ! 
Ed  armati  ha  con  fe!  La  fua  vendetta 
Fra  queft'  orride  forfè  ombre  fegrete 
A  nasconder  verrà. 

Nitt.  Fuggi ,  Sammete . 

Chi  fece  il  tuo  periglio , 
Ti  reca  libertà.  Chiufa  ogni  via 
Han  trovata  i  miei  prieghi  al  cor  del 
Padre  ; 

Quefta 
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Quefta  Toro  m'  aprì.   (Accennando  la, 
porta  ,  per  la  quale  è  entrata.  )  Gli 
altri  riguardi 
Il  mio  dover  tutti  ha  pofpofti . 
Sam.  E'  tardi  • 

Nitt.  Tardi  farà ,  fe  non  rifolvi .  Un  folo 
De'  reali  cuftodi , 

Che  afcolti,  che  s'avvegga ..  .  Ah Prence, 
ah  fuggi  , 

Non  t'  arredar . 
Sam.  Non  è  più  tempo.  Jb 
ìsittt  Ingrato  ! 

Dalla  mia  man  ti  fpiace 

La  vita  ancor  !  Va,  non  temer,  non  chiedo 

Mercè  dell' -opra . 
Sam.  Oh  Dio,  Nitteti!     (Con  impazienza , 
Nitt.  Intendo  . 

Perder  Beroe  paventi, 

Lafciandola  così .  Va  pur ,  U  avrai  : 

Io  ne  farò  cuffcode, 

A  te  fi  ferberà  . 
Sam.  Qual  nuovo  è  quefto 

EccelTo  di  virtù!  Dopo  un  rifiuto  ... 


SCENA 
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Sub.  JL  Rence ,  ti  chiede  il  Re  • 

JV/itf.  (  Tutto  è  perduto .  ) 

Sam9  Giunfe  già  Beroe  al  Re  ? 

Bub.'No,  ma  desia 

Amafi  di  vederla .  Io  per  camn 
In  lei  m' avvenni ,  e  V  affrettai . 

*Satn.  Che  vuole 

Il  genitor  da  me  ? 


Bub.  Noi  fo  r  Lafciai 

D' Ifide  feco  il  Sacerdote ,  e  folo 
Te  condurgli  rn'impofe. Andiamoci  attende, 
Non  T  irritiam  . 
Nitt.  Deh  non  efporti  (  a  Sammete  ) .  Amico, 


Salviam  Sammete.  Io  quel  cammin  gli 
aperfì  ; 

Ei  può  ,  fe  non  t'  opponi . .  . 
Sam.  Ah  d' agitarti 

Per  me  ccffa,  o  Nitteti .  Al  Padre  è  forza 

Ch'  io  mi  prefenti  . 
Nitt.  Ed  incontrar  non  temi 

I  paterni  rigori  ? 
Satn.  Son  finiti ,  ah  pur  troppo  ,i  miei  timori! 
Decifa  è  la  mia  forte , 


A  Bubafte . 


Tutto  cangiò  d'  afpetto  ; 
Fiù  non  mi  trovo  in  petto 
E 


Nè 
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Nè  fpeme,  nè  tim©r. 
La  vita  ormai ,  la  morte , 
Il  trono ,  o  le  ritorte , 
Indifferente  oggetto 
Divennero  ai  mio  cor. 

Decifa ,  ec. 
Parte  con  Bubajle . 

S  C  E  N  A  IX. 

N  i  t  t  e  t  i  fola . 

Volubile,  incollante 
La  fortuna  è  per  gli  altri;  a  danno 
mio 

Solamente  rifletto 
Oftinaro  tenor  Tempre  mantiene  ; 
Nè  ottener  ,  nè  falvar  poflo  il  mio  bene. 
Son  pietofa ,  e  fono  amante , 
E  nemica  ho  la  fortuna 
Neil'  amor  ,  nella  pietà  . 
Mai  felice  un  foio  Ubante 
Non  provar  fin  dalla  cuna 
E'  crudei  fatalità . 

Son,  ec.  Tane. 


Reggia 
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'Reggia  di  Canopo  riccamente  adorna ,  Magnifica 
[cala  in  profpetto ,  feftivamente  adoma 
per  festeggiar  l'arrivo  del  nu§vo  Re . 


SCENA  X. 

Amast  con  foglio  in  mano,  ed  Amenofi,  Grandi 
d'Egitto,  nobili  Etiopi,  oratori  delle  Provincie, 
paggi,  guardie  reali,  e  numerofo  feguito 
d5Egizj,indi  Beroe,poi  Sammete  con 
Subaste,  efinalrnente  Nitteti. 

Amen.  "Ti /¥"A  qual  gioja  improvvifa, 
XVjL         Alla  deftra  d' Amafi  . 
Signor,  ti  ride  in  volto  ?  Ah  la  mia  fede 
Mérita  pur ,  eh'  io*  n'  entri  a  parte  . 
Amafi  Amico, 

Tu  vedi  de'  mortali 
Oggi  il  più  lieto  in  me  .  Sappi . . . 
Ber.  E'  compir.® ,  (  alla  deftra  $ Amafi . 

v  Amafi,  il  mio  40Ver  .  Sammete . . . 
Amafi  Ah  dove , 

Dov'è?  Tanto  al  mio  ciglio 
Perchè  tarda  ad  offrirli? 
Sam.  Ah  Padre  ! 

Gettando/}  in  ginocchioni  alla  finiftra  del 
Amafi  Ah  figlio  .  (  Padre  . 

Sam.  Pentito ,  ubbidiente 

Eccomi  a'  piedi  tuoi .  Del  fallo  mio 
Il  caftigo  a  foffrir  pronto  fon  io . 

E  a  Amafi 
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jimafi  Sorgi  :  il  tuo  pentimento 

Chiede  premio ,  e  l'avrà.  D'Aprio  h  figli 
Ti  renderà  felice  ;  e  Beroe  ifteffa 
Non  ne  farà  gelofa  . 

gjj  (Oh  Dio!  ) 

AmaJiQue&z  èNittéti,  ed  è  tua  fpofa. 

V rende  fenza  fretta  Beroe  per  mano} 
e  la  conduce  a  Sammete  . 
Sam.  Che  mai  dici  ? 
Ber.  Io  Nitteti  !  (  Efce  Nitteti ,  ed  afcolta. 
Sani.  Come  eiTer  può? 
Amajì  Non  dubitar  del  dono  ; 

La  tua  Beroe  è  Nitteti . 
Nitt.  Ed  io  chi  fono  ? 
Ama/i  Ah  vieni,  amata  figlia  -,  (  Le  va  incontro, 
V  abbraccia ,  e  rejìa  alla  dejfra  di  Beroe. 

Vieni  al  mio  feno  . 
Nitt.  Io  figlia  tua? 
AtnaJtSì,  quella 

Amefìri,  che  bambina 

Già  pianfi  eftinca. 
Ber.  Io  nulla  intendo.  (  ad  Amaji . 

Amajì  Afcoka  • 

La  reaì  madre  tua  perdè  la  vita 

Nei  darla  a  te.  Da  un  fubito  in  quel  giorno 

Moto  ribelle  Aprio  a  fuggir  coftreito 

Te  in  fafce  alla  mia  fpofa 

Per  celarti  fidò  .  Grave  ella  il  feno 

Di  parto  armai  maturo  (  e  Ameftri  è 
quella  Ch' 
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Ch'  efpofe  poi)  lenta  fuggfa  ;  s'  avvenne 
In  un  paftor  ;  tacque  il  tuo  (tato,  e  a  lui 
Come  Beroe  ti  diede .  Aprio  in  Canopo 
Tornò  poi  vincitor  .  Da  lei  richiefe 
Il  confidato  pegno .  Ella  il  nafeofto 
Paftof  cercando  in  vano ,  Ameftri  eftinta 
A  far  credere  attefe  ; 
La  pubblicò  Nitteti  >  e  al  Re  la  refe  . 

Sam.  Tutto  ciò  donde  fai  ? 

Arnafi  Da  quello  foglio , 

Che  impreffo  di  fua  man  la  mia  con- 
forte 

D' Ifide  al  Sacerdote 

Morendo  confegnò. 
Bub.  Dunque  celato 

Perchè  fu  fin  ad  or  ? 
Amafi  Témea  la  fpofa , 

Ch' Aprio  fi  vendicafle  e  dell'  inganno, 

E  della  fua  mal  cuftodita  figlia 

In  Sammete  ,  ed  in  me  ;  quindi  preferire*. 

Che  a  tutti ,  Aprio  vivendo , 

Si  tacefTe  Y  arcano  . 
Nitt  Anche  al  conforte? 
Amafi  Sì ,  T  efatta  mia  fe ,  la  mia  paterna 

Tenerezza  fapeva ,  e  mi  fuppofe 

Complice  mal  ficuro. 
Amen.  E  chi  n'  accerta , 

Soffri  il  mio  zel ,  che  quella  Beroe  è 
quella  2 

Noa 

E  3 
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Non  può  fupporne  altra  il  paftor  9 
Amafi'No  }  quando 

A  lui  la  confegnò ,  caura  la  fpofa 
Con  un  acciar  di  quelle  note  ienpreffe 

Mofira  i  caratteri  nel  foglio. 
Il  deftro  alla  bambina 
Tenero  bracci©,  ove  alla  man  confina» 
Ber.  E'  vero ,  Eccole  ,  oflerva  . 

Ad  Amafi . 

Ama/i  II  fo*  Poc'anzi 

Inaro  già  mei  diffe  ♦ 
Ber.  Inaro  !  Ah  dove 

E'  il  Padre  mio  ? 
Amafi  Seco  il  conduce  al  tempia 

D' ifide  il  Sacerdote  ,  . 

Che  d'  un  doppio  imeneo  va  per  mio 
cenno 

A  prepararli  al  rito .  Oggi  d'Ameftri 

Voglio  Spofo  Amenofi  ,  ed  alla  vera 

Nitteti  il  mio  Sammete  . 
Amen.  E  al  cor  d'Ameftri 

Poflb  afpirar? 
Nitt.  T  è  ben  dovuto . 
Ber.  Io  temo , 

Sammete,  di  fognar. 
Sam.  Mia  Beroe,  io  fento, 

Che  angulìo  il  core  a  tanta  gioja 
Amafi  Àncora 

Tempo,  o  figli,  non  è  di  fciorre  il  freno 

A'  voLtri  affetti .  Oggi  propizio  il  Ciel® 

Die 
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Diè  per  voi  di  clemenza  un  raro  efempio 
Prima  ai  tempio  fi  vada  . 
Tutti.  Ai  tempio ,  al  tempio . 

cono. 

Temerario  è  ben  chi  vuole 
Prevenir  la  fòrte  afcofa. 
Preveder  dall'alba  il  dì. 

Chi  fperar  poteva  il  Sole, 
Quando  l'alba  procellofa 
Quello  giorno  partorì  ? 


IL  FINE. 


7"  DESCRIZIONE 


DEL 

PRIMO  BALLO. 

CErti  Paftorì  dell'  Arabia ,  che  furono  ap- 
pellati Hifcoi ,  per  la  loro  intrepidezza  > 
e  loro  celerità  alla  cor  fa  >  avendo  occupato  V  Egit- 
to ,  lo  governarono  democraticamente  trenta  $  e£i 
tifando  di  fcegliere  in  ogni  ftagione  uno  fra  loro, 
che  aveva  la  maggioranza  nel  con  figlio  . 

Rapprefenta  quejlo  Ballo  una  fejla  villereccia, 
in  occajìone  della  nuova  elezione  di  quejlo  fogget- 
to  ,  il  quale  preceduto  da  numerofa  brigata  efce 
dalla  Città  di  Canopo ,  e  feguita  una  lieta  dan- 
za ,  feduto/i  fu  un  trono  jotto  alcuni  alberi  col- 
locato ,  vi  riceve  gli  omaggi  dei  compagni  Pa- 
ftori 9  e  i  doni  delle  Paftorelle  . 

Interrompe  il  Ballo  generale  la  Pantomima 
éf  un  Mercante  di  zoccoli ,  e  d'  una  di  quelle 
Villanelle  y  colla  quale  intreccia  un  balletto  , 
con  efjerji  cadauno  d'<  ejfi  me/fi  li  zoccoli . 

In  fcguito  a  quefh  vedonji  in  lontano  de9  mie" 
titori  occupati  a  batter  il  grano ,  alcuni  Conta» 
dini  più  vicini  gì'  invitano  a  ballare  ,  quandi  un 
vecchio  padrone  della  trilla  vien  fuori  df  ma  ca- 
pacela per  pagare  quefti  Lavoranti  ;  due  fra  gli 
altn  fi  fanno  dar  doppia  mercede  ,  per  regalare 
ma  jcaltra  giovine,  che  dietn  al  vecchio  fi  va 

na- 
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ha/condendo ,  e  pofcìa  lo  perfuade  bel  hello  di  rì~ 
hirarji  a  cafa ,  ove  chiufolo  ben  bene ,  fi  mette 
h  ballare  con  quei  due  contadini  ;  non  tarda  punto 
ì  farfi  lon  pentire  la  gelojìa ,  ella  deftramente  gli 
ìaccheta  ,  e  dòpo  molte  vicende  le  rie/ce  di  finire 
ìcon  buona  armonia  il  terzetto  . 

Tutti  li  Paftori  ripigliano  il  ballo ,  quando  in 
tnzzzo  a  loro  fi  fa  vedere  Li  paftorella  amante 
del  novello  Monarca  tutta  [confolata  ,  ed  anziofa 
di  trovarlo  ,  a  tutti  chiedendone  conto  ;  ciafcuno 
degli  aftanti  mofira  di  non  poterlene  dar  novella, 
benché  egli  fia  dietro  alla  compagna ,  evitando  a 
bello  fiudio  d'  incontrarla]  V  un  nel?  altro  final- 
mente /  imbatte  ,  efprimono  allora  la  vicendevole 
confolazione  per  sì  defide  rato  incontro . 

Finito  il  lor  balletto ,  ad  efii  fi  uni f ce  tutta  la 
brigala  de  Pallori  per  terminare  con  una  con* 
tradanza  il  ballo  > 
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DEL 

SECONDO  BALLO. 
ACI,  e  GAL  ATEA. 

A CI  fole  fajfi  vedere  il  primo  falla  Scena 
fonando  un  flauto  >  per  dar  awifo  ài 
fuo  arrivo  in  que1  luoghi  alla  fua  ninfa  ,  la  quali 
non  tarda  a  moflrarfi  ,  fingendo  di  voler  fuggi* 
Ad ,  che  anziofo  la  cerca  . 

In  numero  fa  compagnia  i  I y  afiori  feguaci  à 
Aci  vengono  a  far  corteggio  a  quefti  due  aman 
ti,  ed  intrecciane  per  dar  loro  piacere  un  boti 
letto  ,  nel  quale  fra  gli  altri  fi  dijìingue  una  pi, 
Jìorella,  che  grazìofamente  viene  regalando  agi 
afianti  fiori ,  e  cordelle ,  e  balla  con  un  Fajìore 
che  la  accoglie  fonando  una  piva  • 

Dallo  ftrepito  improvvifo ,  che  fi  fente  ,  accor 
gendofi  Galatea ,  che  il  Gigante  Folifemo  s'  oc 
cofia,  persuade  Aci  di  fuggire  con  i  F afiori  .  \ 
Folifemo  furio fo  viene  in  cerca  de'F  afiori  >  eh 
colà  inrefe  ;  Galatea  fe  gli  fa  incentro,  e  convertì 
in  amore  la  collera  del  Gigante ,  che  fi  fiudia  d 
piacerle  ,  con  efja  ballando:  ellamofira  di  gradir- 
lo ,  ffta  in  difparte  lo  fchernìfee  .  Soprafatto  que- 
fii  dal  piacere ,  vuole  >  ebe  i  Ciclopi  vengano  t 
fargli  plaufo  ;  a  un  fuo  cenno  compajon  quefti . 

e 
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r  formano  a  lei  intomo  un  ballo  >  dopo  il  quale 
''<a  lafcian  fola  . 

Aci  non  tarda  a  farfi  vedere  di  nuovo ,  wo~ 
tirando  vivamente  la  jua  gelosia  per  li  vezzi  , 
;h'  ella  faceva  a  Poli  fervo .  In  vano  cerca  la  ninfa 
U  giujìificarfi ,  non  cedendo  il  di  lui  furore,  minac- 
cia egli  di  dar  fi  in  preda  al  Gigante . 

Intimorita  Galatea  addita  al  fuo  amante  il 
Ticino  tempio  di  Giunone  y  e  .gli  dà  jua  mano  : 
trionfante  Aci  affettuofamente  V  accetta  :  ambi- 
due  Jì  pvefentano  al  tempio ,  ri  efcono  i  Sacer- 
doti y  e  vengono  gli  fpofi  intronati  di  fiorì  in  mez- 
zo al  teatro ,  ove  fanno  il  loro  balletto  in  prefan- 
za  de9  Pajlori  * 

Polifemo  da  uri  alta  rupe  vedendo  V  amata 
Galatea  in  mano  a  un  altro ,  s*  infuria,  e  mi- 
naccia con  ftrepito  .  Intimoriti  i  Pajlori  fen  fug- 
gono con '  i  Sacerdoti  ;  Galatea  nel  mar  fi  precipi- 
ta >  e  il  difgraziato  Aci  va  a  cadere  fatto  a  uno- 
rocca,  che  il  Gigante  gli  jcaglìa  indojfo . 

Scende  allora  Polifemo ,  e  contempla  con  piacere" 
V  eftinto  rivale . 

Cejfato  ogni  tumulto ,  al  fuono  à'  una  dolce  /in- 
fama efce  Galatea  dal  mare  ;  cerca  V  amante  7  e 
quajì  vuole  fpirare  ,  vedendolo  atterrato)  getta- 
tajì  a  terra  implora  i  Numi . 

Molti  Trìtoni  appajono  precedendo  il  carro  di 
Nettuno  ;  e  di  Teti  accompagnata  dalle  fue  Me- 
reiài .  A/Uffa  quejìo  Dio  da9  prieghi  di  Galatea, 
cm  il  fuo  tridente  tocca  il  tnajfò,  fatto  cui  giace 
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Aci>e  U  trasforma  in  un'  urna ,  dalla  quale  jcatu- 
rifconole  acque  del  fiume,  che  portò  il  fuo  nome. 

Aci  efce  dall'  urna  vefiito  da  fiume ,  e  corre  air 
incontro  dì  Galatea ,  che  ravvisandolo  ne  mojlra 
gradimento . 
.  Nettuno  difcefo  a  terra  con  Teti  fa  il  fuo  hallo, 
in  fine  del  quale  a  lui  s 7  unì f cono  Aci ,  e  Galatea  col 
loro  feguito  dando  tutti  injieme  termine  al  hallo . 

DESCRIZIONE 

DEL 

TERZO  BALLO. 
ATALANTA  ,  ed  IPPOMENE . 

IPpomene  defiderofo  di  meritarfi  la  mano  di 
Atalanta,  accettando  la  disfida  alla  corfa9  vie- 
ne a  prefentarfi  a  lei  accompagnato  da  molte  per- 
fone  ,  entrando  fulla  Scena  da  un  lato ,  mentre  ella 
dal  mezzo  per  un  vajìo  e  nohile  f salone  già  era  di- 
fcefa  con  numero fo  feguito  di  greche  donzelle . 

Terminato  un  balletto  efeguito  da  quefd  due 
eampioni  ,  e  loro  corteggio  ,  tutti  partono  infieme 
per  preparar/i  alla  grande  imprefa  . 

Non  tarda  Ippomene  a  far/i  rivedere  penfofg , 
e  come  pentito  del  fuo  temerario  affunto  9  inquieti 
fi  fmania,  ed  implora  i  Nutrii. 

V*- 
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'  Venere  fua  protettrice  dal  Cielo  viene  in  fu® 
yjbccorjo  [opra  un  carro  tirato  dalle  colombe  y  ed 
attorniato  di  amorini  >  mentre  ella  Scende  dal  car- 
ro ìppomene  attonito  ,  e  ravvivato  V  incontrai 
tiene  queJìaDea  in  mano  un  ramo,  dal  quale' pen- 
dono tre  pomi  d' oro  ,  condegna  ad  ìppomene  quei 
prezìoji  frutti }  ed  infognatogli  il  modo  diva- 
ìlerjene  9  unitamente  fi  portano  al  circo  . 

Sieguone  franante  due  balletti  grotefchi  y  ung 
d'  un  villano  9  che  viene  litigando  colla  moglie  : 
j     U  altro  di  due  rozzi  contadini  ,  chf  entrano  in 
\  Ifcena  attoniti,,  e  Jlupefatti  della  bellezza  del  luo- 
go y  ove  jì  trovano  fenza  fapere  T  uno  dell'  altro 
fi  provano  a  ballare  y  come  han  veduto  fare  gli  altri» 
^IJn  Parigino  ridicolo  vedendogli  in  quella  occupa- 
zione yfij'a  innanzi  >  fi  pavoneggia  >  e  fi  offerifce 
{■alla  giovane  per  ammaejlr aria  ;  accetta  ella  V  in- 
vito y  ma  pòco  f$ddisfatt a  de7 ridicoli  f noi  documen- 
ti >  lo  rimanda  ,  e  per  fortuna  imbattendojì  nel 
fuo  compagno  y  che  occupato  in  difparte  non  la 
;  aveva  veduta ,  balla  con  lui . 

Dopo  quejìi  una  marcia  trionfale  riconduce  Ip- 
pomene Vittorio fo  affianchi  della  leggiera.  Atalan- 
ta}  tre  paggi  portano  i  pomi  d'  oro  in  punta  a  tre 
dardi }  gli  altri  tenendo  palme  >  e  corone  forma- 
;  no  un  ballo  pieno  d'allegria ,  in  mezzo  al  quale 
fiegue  il  pas  de  deux  dei  due  amanti  ;  fi  ripi- 
glia pofcia  la  generale  contradanza ,  colla  qua- 
le termina  l'Opera* 

VA- 
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VARIAZIONI 


Fatte    nel  Dramma. 

Nell'Atto  L  Scena  VII.  in  vece   dell?  Ari 
Già  vendicato  fei  fi  canta  la  Seguente . 
Ah  non  mi  dir  così: 
Sei  vendicato  affai  ; 
Con  quel  parlar  tu  m'hai 
Incatenato  il  cor . 
Oggetto  di  rifpetto 
Diventi  ibi  per  me, 
Or  che  ritrovo  in  te  * 
Un  altro  genitor  . 

Alla  Ssena  Vili.  dell'Atto  meiefimo  in  vece 
dell'Aria  Tutte  fin  or  dai  Cielo  , 
fi  canta  la  feguente. 
Nel  cammin  di  noftra  vita, 
Senza  i  rai  del  Ciel  cortefe  , 
Si  fmarrifee  ogni  alma  ardita , 
Trema  il  cor,  vacilla  il  piè  # 
A  compir  le  belle  imprefe 

1/ arte  giova ,  il  fenoo  ha  parte, 
Ma  vaneggia  il  fermo,  e  l'arte, 
Quando  amico  il  Ciel  non  è  . 

RfelPAtt*  II.  Scena  III.  fi  è  così  mutata 
la  feconda  parte  ■  dell'aria  . 
Sarebbe  or  debolezza 

la 
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In  me  la  mia  pietà  , 
Nè  un  Re  fopporterà 
Queftò  rofibre. 

Alla  Scena  VII  del  meiefimo  Atto  fi  è  ridotta 
così  la  prima  'parte  dell'  Aria  . 
Quei  fembiante  ,  o  mia  fperanza  , 
Ad  amar  coftante  apprèfi, 
E  la  dolce  mia  coftanza 
Diventò  neceffttà . 
Nel  bei  foco ,  in  cui  m'accefi,  ec. 

Neil7  Atto  ITI  Scena  IV.  in  vece  dell'Aria 
La  mia  virtù  ficuira  /  canta 
la  Seguente  é 
E'foccorfo  d'incognita  mano 

Quella  brama ,  che  V  alma  t'accende 
D'  un  affetto  di  bella  pietà . 
Quella  mente,  quel  Numefovrano, 
Che  ali7  iraprefa  compagni  cirende* 
Noftro  duce  pur  anche  farà  • 

Iella  Scena  V.  in  vece  dell9  aria  Sì ,  mio  core, 
intendo ,  intendo >  fi  canta  la  feguente . 
Fiamma  mi  fcenda 
Di  gloria  in  petto  y 
Che  fol  m'accenda 
D'un  bel  diietto, 
Capace  a  rendermi 
Di  me  maggior . 

Son 


So 

Son  d' un  bel,  volto 
Pur  troppo  amante?. 
Ma  non  afcolto 
In  tale  iftante 
I  fenfì  teneri 
Di  quefto  cor  * 

Alla  Scena  Vtll.  dello  ftejjb  Atto  fi  è  muti 
così  la  prima  parte  dell*  Aria  • 
Decita  è  la  mia  forte , 
Tutto  cangiò  fembianza  : 
Non  retta  a  me  fperanza , 
Affanno-,  nè  timor  i 
Levita  ormai* ,  h  morte /ec/ 

sbasooB  3  ernie  I  affo  .smela  EltenU 
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